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Il Brescia vince a Bologna 
Inter più vicina alla Roma 

Nella settima giornata di campionato della serie A (una giornata avarissima di gol, 
7 in tutto) la sorpresa è venuta da Bologna dove 1 padroni di casa hanno perso la 
prima partita di questo torneo con il Brescia che ha vinto per la prima volta. L'Inter, 
battendo a San Siro la Pistoiese, si è avvicinata alla Roma che ha pareggiato aU’Ollm- 
pico con il Catanzaro. (NELLO SPORT) 
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Discorso di Berlinguer a Roma; perché un PCI più forte nel 1981 

La questione politica centrale: 
un ricambio di classi dir Sgeliti 

Solo così si può porre fine a fenomeni che disonorano e indignano PJtalia, e avviare un profondo rinnovamento - Lo scandalo dei pe¬ 
troli e il problema delle Giunte - Né settarismo né subalternità - Si fa sempre più drammatica l’esigenza d’una possente lotta per la pace 



ROMA — Il compagno Berlinguer riceve la tessera del PCI dell'81. 


ROMA — Il 1981 segna i ses¬ 
santa anni dalla * fondazione 
di questo nostro Partito co¬ 
munista. avvenuta nel 1921 
a Livorno: la tessera di que¬ 
st’anno ricorda appunto quel¬ 
la lontana data, come la ri¬ 
corda il manifesto con il vol¬ 
to pensoso di Antonio Gram¬ 
sci. e la frase togliattiana 
« Veniamo da lontano ». che 
ieri spiccava dietro al palco, 
fra tante bandiere, al tea¬ 
tro Adriano. E alla gente, ai 
tanti anziani e gióvani, alle 
donne e alle ragazze che gre¬ 
mivano la sala del teatro A- 
driano (era presente ' anche 
una delegazione del Movi¬ 
mento federativo democrati¬ 
co). lo ha ricordato il com¬ 
pagno Enrico Berlinguer, se¬ 
gretario generale del PCI, 
prendendo la parola ieri mat¬ 
tina dopo gli interventi del 
segretario della federazione 
Sandro Morelli, del giovane 
compagno Nino Nardi, segre¬ 
tario della sezione di Pietra¬ 
lata e del compagno Petro- 
selli. sindaco della capitale. 

Allora, sessanta anni fa. e- 
ravamo 51 mila e oggi siamo 
un milione e 752 mila. Siamo 
dunque divenuti un partito 
nazionale, di massa: un gran¬ 
de partito, ma che va ancora 
consolidato e esteso. E dobbia¬ 
mo diventare un partito an¬ 
cora più forte ancora più at¬ 
tivo e presente fra le masse, 
nelle istituzioni, nella società 
perché di questo ritalia ha 
bisogno, oggi più che mai. 
Dice Berlinguer: un forte 
Partito comunista è la mag¬ 
giore garanzia per arrestare 
il declino dell’Italia e per 
farla risorgere. E questo — 
aggiunge — non lo sappiamo 
solo noi comunisti, ma lo sen¬ 
tano anche tanti cittadini che 
comunisti non sono, ma che 
aspirano anch’essi a una so¬ 
cietà più ordinata e più giu¬ 
sta. 

Sulla situazione politica i- 
tafiana incombono pericoli e 
urgenze, che il Comitato cen¬ 
trale del PCI — appena con¬ 
cluso — .ha analizzato con 
un’ampia discussione. Una di¬ 
scussione molto ricca, pre¬ 
cisa Berlinguer, che dovrèb¬ 
be avere deluso quanti si 
aspettavano che il PCI diven¬ 
tasse come gli altri partiti, 
quanti si attendevano che la 
nostra discussione interna de¬ 
generasse in rivalità di per¬ 
sone e di gruppi, quanti ad¬ 
dirittura puntavano su chi 
sa quale «resa dei conti» e 
sul cambiamento della nostra 
linea politica. Nulla «fi que¬ 
sto è avvenuto; e almeno del 
fatto che fra di noi si discu¬ 
te ri liberamente e vivace¬ 
mente. ma al solo scopo di 
definire meglio il modo di fa¬ 
re gli interessi dei lavoratori 
e del Paese, dovrebbero pur 
prendere atto i nostri avver¬ 
sari. Spero che k» facciano, 
ha detto il segretario del PCI, 
ma francamente vi dirò che 
ci credo poco. 

E’ difficile die quanti han¬ 
no condotto contro di noi e con 
tanto accanimento, la campa¬ 
gna di falsificazioni e defor¬ 
mazioni delle nostre posizio¬ 
ni, sappiano ora prendere at¬ 
to della verità obiettiva, del 
carattere peculiare de) nostro 
partito e del suo dibattito 
interno. E proprio perché non 
rimmceranno alla loro cam¬ 
pagna. dobbiamo essere pre¬ 
parati bene a con tr obatterli 
sempre, punto per punto, e 
a sm en tirl i con i fatti. E’ que¬ 
sto il compito cui oggi sono 
chiamati tutti i dirigenti e 
tutti i militanti del PCI, sen¬ 
za limitare l’espressione del¬ 
le proprie idee, ma senza 


complessi di inferiorità e sen¬ 
za timidezze di fronte a gen¬ 
te che vuole mistificare le 
nostre posizioni e i nostri ca¬ 
ratteri. • - v* 1 

Il 1 centro del discorso di 
Berlinguer è stato quello del 
suo intervento al Comitato cen¬ 
trale concluso pochi giorni 
fa. che costituisce il perno del¬ 
la posizione politica attuale 
del PCI. Vale a dire la lotta 
per sventare il disegno poli¬ 
tico che si fonda sulla preclu¬ 
sione contro il Partito comu¬ 


nista, su quella pregiudiziale 
anticomunista che ancora av¬ 
velena la ' vita nazionale in 
ogni campo. Un PCI più for¬ 
te serve appunto per rende¬ 
re più estesa e più incisi¬ 
va la lotta contro quella pre¬ 
clusione per risolvere, cioè, 
la questione centrale della cri¬ 
si politica del Paese. 

Nel discorso di ieri il se- 

; U. b. 

SEGUE IN SECONDA 


Per tini: 
mai trattare 
con i 
terroristi 

Visita a Urbino - La leg¬ 
ge suii'aburio va applicata 


URBINO — « Non posso mai 
scindere totalmente la mia 
persona dalla carica che rico¬ 
pro. Questo, però, posso dir¬ 
lo, come uomo e come Presi¬ 
dente: c’è una legge che re¬ 
gola l’aborto, è una legge del¬ 
lo Stato e come tale va ap¬ 
plicata correttamente e com¬ 
pletamente ». Il Presidente 
della Repubblica. Sandro Per- 
tini, in visita ad Urbino per 
partecipare all’ultima delle 
« Nove giornate ' sùlla : Resi¬ 
stenza » (organizzate dal Co¬ 
mune. dalla Provincia di Pe¬ 
saro. dall’ANPI e dall’Univer¬ 
sità) e per inaugurare un mo¬ 
numento alla lotta partigiana 
nei pressi della fortezza di 
Albornoz, ha tenuto una ve¬ 
ra e propria conferenza stam¬ 
pa di fronte a centinaia di 
studenti dell’ateneo. C’è stato 

SEGUE IN SECONDA - 


Il PR lo ha querelato 

Craxi cauto verso la DC 
polemizza con i radicali 

Il segretario del PSI evita il «caso Moro» 
e annuncia la difesa della legge sull'aborto 

ROMA — Dopo il duro attacco che gli rivolgeva il Popolo di 
ieri - mattina a proposito della sua - testimonianza . dinanzi alla 
Commissione Moro, molti si attendevano dal discorso domenicale 
di Bettino Craxi al cinema Metropolitan di Roma, una replica 
altrettanto tagliente. Ma sia che abbia giudicato troppo pericoloso 
portare al calor bianco la polemica sul «caso Moro», sia che 
abbiano prevalso altre preoccupazioni, il segretario socialista ha 
. ieri mattina dribblato la questione. E si è limitato ad osservare 
che « non tutti quelli che ci attaccano meritano una risposta. Non 
tutti gli inviti polemici 1 meritano di essere raccolti ». 

- - In realtà « Vincilo polemico » dell’organo democristiano sem¬ 
brava piuttosto perentorio. Le allusioni del Popolo a a memoriali 
' ben congegnati » che cercherebbero di a insinuare il sospetto che 
da parte della DC non tutto sia stato compiuto per la salvezza 
di Moro », erano fin troppo chiare. E comunque, per non lasciare 
dubbi, il giornale della DC chiamava direttamente in causa il 
segretario socialista, ricordando una sua telefonata a Piccoli, 
qualche giorno prima dell’assassinio di Moro, nella quale egli di¬ 
chiarava non esservi « alcuna possibilità di salvare la vita del 
leader de ». Craxi allora « sottolineava una tragica verità che oggi 
—• concludeva il Popolo - nemmeno lui pub stravolgere o di¬ 
menticare». . ; 

Ma Craxi, come s’è detto, si c ben guardato dui replicare: 

; J . an. c. 
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A Castellammare nuovo episodio di violenza 

i 

Sfida dello camorra 

Bomba in un cinema 
prima del comizio Pei 

Ma alla manifestazione contro il racket, con Macaiuso, hanno 
partecipato migliaia di persone - Domani protesta a Napoli 


Dal nostro Inviato 

CASTELLAMMARE DI STA- 
BIA — Sconfitta nel cantiere 
navale, la camorra rispunta 
rabbiosa; attacca il PCI, sfi¬ 
da apertamente la cittadinan¬ 
za. Davanti all’ingresso del ci¬ 
nema dove ieri mattina era 
stata convocata l’assemblea 
con Macaiuso contro il racket, 
sono stati fatti esplodere due 
ordigni esplosivi, probabilmen¬ 
te due bombe-carta. Le due e- 
splosioni. avvenute in rapida 
successione intorno all’1.20 
della notte tra sabato e dome¬ 
nica'nel centrale corso Vitto¬ 
rio Emanuele, sono state av¬ 
vertite in gran parte della cit¬ 
tadina. L’entrata è stata lie¬ 
vemente danneggiata, mentre i 
vetri di tutti i palazzi vicini 
sono finiti in pezzi. - 

Il ricatto della paura tut¬ 
tavia non è passato. La mani¬ 
festazione contro il racket si 
è tenuta ugualmente, nello 
stesso cinema. I danni, come è 
stato proposto nel corso della 
assemblea, verranno risarci¬ 
ti da una colletta popolare, 
perchè «questo cinema è no¬ 
stro patrimonio, fa parte del¬ 
la nostra città», è stato det¬ 
to. •" 

La gente non è rimasta chiu¬ 
sa in casa. Il locale si è ben 
presto affollato, non solo di co¬ 
munisti: c’era una rappresen¬ 
tanza dei consigli di fabbrica, 
una delegazione dell’associa¬ 
zione commercianti, giovani e 


soprattutto tanti « cittadini 
qualsiasi » che ogni giorno as¬ 
sistono sgomenti al dilagare 
della violenza. Ma se i cit¬ 
tadini e i lavoratori non sono 
mancati all’appuntamento, non 
altrettanto si può dire delle 
altre forze politiche: ad ec¬ 
cezione del deputato radicale 
Mimmo Pinto nessuno si è 
fatto vedere. Assente anche 1’ 
amministrazione comunale. I- 
gnavia. paura di « compromet¬ 
tersi » o peggio ancora colpe¬ 
vole lasciar fare? 

Certo è che le forze politi¬ 
che locali — e non solo a Ca¬ 
stellammare — stanno sottova¬ 
lutando la pericolosità del fe¬ 
nomeno camorristico. 

Le bombe dell’altra notte 
hanno sullo sfondo una provin¬ 
cia dove, dall’inizio ■ dell’an¬ 
no a oggi ci sono stati 108 
omicidi. La malavita napole¬ 
tana ha inaugurato una sta¬ 
gione di sangue senza prece¬ 
denti, ma non è ancora riu¬ 
scita ad imporre la sua leg¬ 
ge. Ci sta provando con tutti 
i mezzi, ma si scontra con la 
reazione delle forze democra¬ 
tiche. • 

: I commercianti di Napoli, in¬ 
fatti, dopo aver subito a lun¬ 
go, daranno vita domani ad 
una manifestazione di prote¬ 
sta contro il racket; in mat¬ 
tinata faranno un corteo e nel 
pomeriggio spegneranno tutte 
le insegne. E’ un significativo 
atto di coraggio contro l’orga¬ 


nizzazione criminale che può 
ancora essere debellata. 

Proprio da Castellammare, 
inoltre, è venuta la dimostra¬ 
zione che la camorra può es¬ 
sere sconfitta lottando a viso 
aperto, senza esitazione. I la¬ 
voratori dell'Italcantieri. insie¬ 
me a tutta la cittadinanza, 
hanno scioperato quindici gior¬ 
ni fa, denunciando una ditta 
appaltatrice. in cui si era in¬ 
filtrata la «mala», che aveva 
preso una tangente di un mi¬ 
liardo di lire per costruire due 
navi. ' •' ■- • 

: E’ stato forse proprio que¬ 
sto smacco a méttere in moto 
la reazione camorristica, fa¬ 
cilitata dalle carenze dei pub¬ 
blici poteri. « Prefettura e for¬ 
ze di polizia erano state — in¬ 
fatti — da tempo informate 
che a Castellammare la situa¬ 
zione andava aggravandosi, 
ma non si è intervenuti » ha 
sottolineato nel. corso dell’as¬ 
semblea la compagna on. Er¬ 
silia Salvato. 

L’estate di due anni fa il ti¬ 
tolare di una grossa concessio¬ 
naria FIAT, Petrella, respon¬ 
sabile della morte di un gio¬ 
vane introdottosi nella sua vil¬ 
la per minacciarlo, ricevette 
la richiesta di pagamento di 
centinaia di milioni: fu sul 
punto di licenziare circa cento 
dipendenti, ma poi la cosa si 

Luigi Vicinanza 

SEGUE IN SECONDA 


Si precisano i contorni e l’articolazione dello scandalo 

Azienda legata a Freato e Musselli 
forniva anche la lattine per l'olio? 

E’ la Eurobox di Camisano Vicentino, diretta dal cognato dell’ex braccio destro di Moro e controllata dalla Solimi 
E ora si dovrà accertare perché l’ENEL ordinò proprio alla Bitumoil (ancora Musselli) tonnellate di combustibile 


Settimana cruciale in Polonia 

Per Solidarnosc 
la Corte oggi 
decide un rinvio? 

Dal nostro inviato 

VARSAVIA — Si apre oggi una settimana cruciale 
per la Polonia. Stamane si riunisce la Corte suprema 
per prendere una decisione sul contenuto dello sta¬ 
tuto di Solidarnosc modificato d’autorità dal tribunale 
di Varsavia che ne accettò la registrazione. Il sinda¬ 
cato. dal canto suo. ha elaborato, nel caso in cui la 
sua posizione risultasse perdente, un complicato mec¬ 
canismo di scioperi che, a partirò da mercoledì 12 
novembre, fermerebbero la vita economica e sociale 
del Paese per dieci giorni. Non si tratterà di uno scio¬ 
pero generale nazionale, ma di scioperi di 48 ore a 
catena (die paralizzeranno i diversi «voivodati» in 
rapida successione, a partire da quelli di Varsavia e 
Danzìca, per chiudere con quelli di Katowice e Lodz. 
Nel corso degli scioperi gli operai occuperanno le a- 
ziende e il sindacato ha già affermato che le gior¬ 
nate di astensione dal lavoro dovranno essere retribuite. 

Mentre la tensione sale, ci si continua a chiedere 
quale potrà essere la decisione della Corte suprema. 
L’ipotesi che in queste ultime ore sta prendendo sem¬ 
pre più piede è che la Corte opterà pei - il rinvio di 
tutta la questione al tribunale perchè la riesamini ex 
uovo. Le ragioni che rendono probabile questa ipotesi 
sono tre: 1) se la Cotte accettasse in pieno il ricorso 
di Sotìdamosc darebbe l’iinpressione di un cedimento 
sotto la minaccia degli scioperi; 2) se la Corte respin¬ 
gesse tutto o in parte il ricorso, nessuno è in grado 
di pr e ve dere che cosa p o tr e bb e succedere nel Paese, 
con il- rischio che il controlio della situazione possa 
sfuggire dalle mani dei gruppi più prudenti e possibi¬ 
listi del nuovo sindacato; 3) con fl rinvìo, il tribuna¬ 
le incaricato di e s pr im ere il giudizio avrebbe la pos¬ 
sibilità <fi discutere e concordare con i legali e gli 
esperti di Solidarnosc una formula di c om p romesso 
o di elaborarla autonomamente. 

Si riterrà soddisfatta Sotìdamosc di tale soluzione 
di rinvio? E’ difficile dire. In fondo la ritardata re¬ 
gistrazione deDo statuto non ha quasi peso nella si¬ 
tuazione reale. Dopo l’Incontro del 31 ottobre tra Josef 
Pinkowski e Ledi Walesa, come si ricorderà, fu uf¬ 
ficialmente affermato che il nuovo sindacato « è lega¬ 
lizzato e avrà cond iz io ni garantite per la sua attività ». 
In effetti, esso venne autorizzato a landare un setti- 

Romolo Caccavaie 

M 


Dal nostro corrispondenti 

TREVISO — Non è escluso 
che anche la Eurobox, azien¬ 
da metalmeccanica di Camisa¬ 
no Vicentino (paese natale di 
Sereno Freato) ■ .producesse 
tappi e lattine per olii mine¬ 
rali per conto di ditte diret¬ 
tamente o indirettamente le¬ 
gate al flusso degli olii di 
contrabbando. Direttore gene¬ 
rale di questa azienda è l’in- 
gegner Orazio Traverso, co¬ 
gnato dell’ex capo della se¬ 
greteria particolare dell’on. 
Aldo Moro. . 

Scorrendo l’elenco della 
trentina di società controlla¬ 
te dalla finanziaria SOFIMI di 
Milano si scopre che, tra que¬ 
ste, vi è anche la Eurobox. 
di cui la SOFIMI controlla il 
30 per cento del* pacchetto 
azionario: tra gli azionisti del¬ 
l’azienda di Camisano Vicen¬ 
tino sembra vi siano Bruno 
Musselli, l’ex console del Cile 


fuggito in Svizzera, ritenuto 
dagli inquirenti come il gran¬ 
de «manager» del contrab¬ 
bando, e Sereno Freato che, 
da Musselli, riceveva mensil¬ 
mente sostanziosi assegni. • ?. 
r Le indagini sugli olii lubri¬ 
ficanti di contrabbando, ehe, 
si presume, dalla Bitumoil 
(sempre di Musselli), dalla 
Logam, dalla Rondine, dalla 
Sparvo! e dalla Unioo-Oil fi¬ 
nivano alla Total e poi alla 
FIAT, stanno cercando di ap¬ 
purare se anche l’azienda di¬ 
retta dal cognato di Freato 
fornisse — come la Union 
Oil di Silvano Bonetti, 0 
grande pagatore dei corrotti 
negli apparati dello Stato — 
le lattine di olio alla Total. 
Ciò aggraverebbe ulteriormen¬ 
te la posizione di Musselli e 
conseguentemente del suo 
amico è sodo Freato e mette¬ 
rebbe in luce la vastità e la - 
articolazione del traffico, este- I 


so lungo tutto il ciclo produt¬ 
tivo: dal petrolio alia lattina. 

D’altra parte, anche il filo 
delle society più o meno fan¬ 
tasma ubicate nella capitale 
del Liechtenstein sembra con¬ 
durre gli inquirenti (quelli di 
Sfilano e di Venezia in modo 
particolare) sulla via dell’ex 
braedo destro dell’on. Moro. 

Come è noto, la prova del 
nove rispetto alle scoperte 
fatte dai magistrati è costi¬ 
tuita dal rapporto redatto nel 
1976- dall’alkrra comandante 
la legione della Guardia di 
Finanza di Venezia colonnello 
Aldo Vitali. Rapporto il cui 
insabbiamento permise tre 

Roberto Boll* 
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La Bitumoil, una macchi* 
na par danaro .< 

1 (A PAGINA 4) 


Panorama impressionante di cassa integrazione 





produciamo di più 
di quel che vendiamo 


Ogni giorno l’elenco si allunga: Italsi- 
der, Falck. Fìat Alfa Romeo, Olivetti. Zanus- 
si, Standa. Sono i nomi della grande im¬ 
presa che traballa, denuncia ! fenomeni di 
crisi, invoca il ricorso alla cassa integra¬ 
zione, doè alla sospensione della produ¬ 
zione per un determinato periodo poiché 
si produce di più di quel che si vende. 
Sono le risposte dei fatti a coloro che ad 
ogni piè sospinto scoprono le rosee sorti 
deU’econcxnia italiana, o a coloro che si 
convincono che sia solo una questione -- 
certo non sottovalutabile — di produtti¬ 
vità del lavoro. 

Anche questa è una « lezione » che ci 
viene dalla recente vicenda Fiat. Qui la 
partita non si è certo chiusa: il confronto 
e lo scontro sulle prospettive del gruppo 
sono tuttora aperti. Proprio oggi avrà luogo 
a Torino un incontro — il primo dopo la 
sigia- faticosa dell’accordo — tra la FLM 
e la delegazione di Cesare Annibaldi. Al¬ 
l’ordine del giorno è la gestione, dell’ac¬ 
cordo stesso al quale la Fiat come, era 
prevedibile (e dunque non ri trattava <fi 
una intesa-sconfitta) tenta (fi sfuggire. La 
azienda però ha già annunciato rintentione 
— del resto prerista — di organizzare un 
lungo ponte di cassa integrazione per Na¬ 
tale. * 


Eguale volontà verrebbe annunciata mer¬ 
coledì dalla direzione dell’Alfa Romeo. Cri¬ 
si dell’auto, dunque, ed esigenza, sempre 
riaffermata e mai portata a termine, di 
un « piano», per questo settore, di una 
capacità di «direzione» da parte delle au¬ 
torità di governo. C’è da aggiungere però 
che i « manager » pubblici dell'Alfa tenta¬ 
no una risposta diversa da quella rissosa 
della Fiat. Massacesi ha infatti dichiarato 
- una disponibilità ad affrontare i temi del¬ 
l’efficienza e della produttività non inseguen¬ 
do antichi modelli autoritari, ma studiando 
e realizzando nuove forme di organizzazione 
del lavoro. 

Sono gli abbozzi — accanto alla politica 
degli accordi internazionali come quelli con 
la Nissan — di una possibile risposta alla 
arisi. Una crisi che. come od caso della 
siderurgia e come ha affermato proprio 
ieri la FLM di Taranto « non è congiuntu¬ 
rale, ma strutturale, non può èssere risolta 
in modo unilaterale né ricorrendo alla sola 
cassa integrazione, ma con una po litica pii 
articolata e complessiva che affronti in¬ 
nanzitutto il problema dei rifmanziamentì 
delle industrie a p arte c ipat one statale (e 

Bruno Ugolini 

SEGUE IN SECONDA 


Alle Ferrovia dallo Stato una singolarissima ansio di approvvigionamenti 

Viti e (biodi fino al 2092. E ne comprano ancora 


RÓMA — La direzione gene¬ 
rale détte Ferrovie dello Sta¬ 
to vuole smentire . Ma la no¬ 
tizia - degli « approvvigiona¬ 
menti » delle ferrovie italia¬ 
ne (che oltrepassano abbon¬ 
dantemente la soglia dei due¬ 
mila) i fin troppo verosimi¬ 
le per poter andare incon¬ 
tro a facili smentite. Pren¬ 
diamo U caso, ad esempio, 
di quelle « vecchie signore » 
che sono le locomotive a va¬ 
pore. In s ervizio ce ne sa¬ 
ranno sì e no una decina, 
anche se circa trecento so¬ 
no anco r a considerate — ba- 
socraticamente — « valide al 
lavoro». 

Bene, il « cervellone elettro¬ 
ni co» — che, come vedre¬ 
mo, è tm personaggio chia¬ 
ve degli ap pro vvi gion a ment i 
— ha detto chiaro e tondo 
che di carbone c’è una ri-,' 
serva sufficiente per m Me 
mesi, fino quasi al 3000 per 


capirci. Ma è intervenuto 1’ 
uomo e ha deciso che biso¬ 
gna continuare a comprare 
carbone. Insamma lunga vita 
alle vap orier e ! In fatto di 
previdenza, dei resto, al ser¬ 
vizio a pp r ovvigio n amento del¬ 
le FS non si scherza. L’ela¬ 
boratore ha detto che c’è una 
dùpombmtA di viti per 7$ an¬ 
ni. Ma l’anno scorso si è de¬ 
ciso dì acquistarne per altri 
52 anni. Magari, come è suc¬ 
cesso di recente, se ne in¬ 
vieranno altri atto vagoni 
completi nei wigmiin’ ditto 
Sardegna e continueranno a 
m anca r e in quelli del conti¬ 
nente. 

Non basta — è ancora U 
e cervellone» m dirlo — c’i 
«na riserva « strat eg ica » di 
ffi rfrri n h m t f per cento 
anni. Quest'anno, perù, se ne 
è dedo l’acquisto per altri 
due anni. Non si sa met! 
Di -ottone ce n’i per 90 an¬ 


ni, ma nel 1977 se n’i ac¬ 
quistato per altri 2 anni. La 
scorta di rame i sufficien¬ 
te per 30 anni. Nel 1977, pe¬ 
rò, se ne è acquistato per 
altri 19 anni. 

Sono solo alcuni degli e- 
sempi che i delegati sinda¬ 
cali CGIL, CISL, UIL del 
Servizio ap pro v vi gi on am ento 
detta direzione generate del¬ 
le FS hanno messo i nsi eme 
e inviato, in un e dossier», 
atta Corte dei conti perché 
vada a fondo sui criteri con 
cni ogni armo si spendono 
circa seicento mfifenfi. Che 
le cose in questo settore 
-non vann o, del resto, io ha 

•VVfnw m wltlfl WTW flit 

conti che nel rapporto invia¬ 
to al Parlamento sutTeserci- 
sio /in on ii ario 1979 del mi¬ 
nistero dei Trasporti, osser¬ 
va: da «accertamenti diret¬ 
ti > sono « stati in d i vi d uati ca¬ 
si di consistenti scorte inu¬ 


tilizzate do anni e talora in 
condizioni (fi non poter più 
essere impiegate, cosi come 
casi di messa fuori uso di 
materiale mai adoper a to». 
Attualmente le « giac enz e » 
nei diversi mepeTTini delle 
FS sono stimate — riferisco¬ 
no i delegati — od oltre 450 
miliardi di lire. 

Si mot fare detto scanda¬ 
lismo? Niente di tutto que¬ 
sto — ri sp ondono i delegati 
sindacali —. Più semplicemente 
si è voluto presentare m» qua¬ 
dro della sit uaz io ne « a p pi ot - 
vigkmamentì » per riportare 
questo servizio al suo ruolo: 
garantire «a «tempestivo e 


dei materiali occo r renti per 
resercizio » evitando « dam i osi 
sprechi» ma anche rifon ci¬ 
menti « so ttostim a ti » che pos¬ 
sano d e teimì on re Mei l uii oni 
nel servìzio. 

Bisogna essere chiari — ag¬ 


giungono —, « se si vuole che 
i treni c amm i ni no, magari 
anche bene, non si pud non 
assegnare al servizio m que¬ 
stione un ruolo fond am entale 
nétta econo mia driTaziemia ». 

Non va dimenticato che at¬ 
traverso questo servizio pas¬ 
sa l'acquisto di quasi 150 mi¬ 
la «voci» per conto dei set¬ 
tori materiale e trazione, la¬ 
vori e costruzioni, impianti e- 
iettrici, generi di « oso corna¬ 
ne». In pratica si ve detta 
più piccola vite, ai pezzi di 
ric am bi o per i locomotori, al¬ 
le rotaie. E deve p rovvedere 
anche atta « alienazione » di 
m ateri a le ormai obsoleto. 

Con 9 loro do cum en to i de- 
Lcgott inteso 
re la «grande 
ne» con cui è det erminato il 
fabb iso gno di materiali; che 
i mag azzini Ignari tatti siste¬ 
mati in strutture vetuste e 


secolari: ex conventi a Tori¬ 
no, ex a b bever ato i a Castri* 
maggiore Bologna, stette 
dell’esercito austro-ungarico 
a Verone) non sono in gra¬ 
do (fi accogliere la merce lo¬ 
ro destinata die rimane spes¬ 
so all’acqua a atta «riempa 
rie nei p i azz a li ; che nriTe- 

m driTriettroaka le ridUafc 

o ricerche, vengono aifidate 
atta posta, ecc. 

Come me ravig li m i* poi se 
per r iparale un locomotore 
ri è c o str e tti a p r el ev are i 
pezzi (fi ricambio da... an al¬ 
tro loc om ot ore ? Per domani 
— intanto — la d htù on e èsi¬ 
le Ferrovie ha convocato 
conferenza stanq 
cori, quali saranno le 
pozioni per tanti 

Ilio Ci off n d i 
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gretario del PCI ha fatto due 
esempi — i più probanti e 
clamorosi fra i tanti possi¬ 
bili — per dimostrare quanto 
sia valida questa analisi 
della crisi attuale che fanno 
i comunisti: l'esempio del di¬ 
vampante scandalo dei pe¬ 
troli e l'esempio della vicen¬ 
da di alcune giunte regionali. 
Questi due fatti indegni met¬ 
tono in luce che non esiste 
solo una questione di moralità 
ma che la ragione politica 
vera che è alla loro base, 
è costituita dal sistema di 
potere e dai metodi di gover¬ 
no che i partiti dell’attuale 
coalizione non si decidono a 
voler cambiare. E' questa ra¬ 
gione politica che bisogna li¬ 
quidare e lo si può fare solo 
superando la pregiudiziale an¬ 
ticomunista perché la presen¬ 
za dei comunisti alla guida 
del Paese porrebbe fine non 
soltanto alla corruzione e agli 
scandali ma alle cause dell' 
intera crisi dell’Italia. Poiché 
i nostri avversari sanno que¬ 
sto. essi hanno scatenato l’en¬ 
nesimo attacco contro il PCI 
per cercare di fargli cam¬ 
biare i suoi tratti peculiari, 
la sua funzione e la sua po¬ 
litica unitaria e trasforma¬ 
trice. 

Sono tre gli elementi di 
questo scandalo, ha detto 
Berlinguer. Il primo è la truf¬ 
fa continuata per anni da pe¬ 
trolieri e da affaristi che- han¬ 
no rubato alto Stato e ai cit¬ 
tadini operando gli imbrogli 
più vergognosi nello scambio 
e nella raffinazione dei prodot¬ 
ti del petrolio. Il secondo e- 
lemento sono i legami che que¬ 
sti avventurieri hanno avuto 
con uomini dei partiti al go¬ 
verno. con alcuni alti gradi 
della Guardia di finanza e 
con alcuni funzionari statali, 
ottenendo da essi coperture 
e protezioni, ripagati — ha 
esclamato Berlinguer — in 
moneta sonante e fruscian-' 
te. Non si è scoperto ancora 
quanti siano, e quali, questi 
protettori e compiici ma — e 
qui viene il terzo elemento 
dello scandalo — è già chia¬ 
ro che. come in altre occa¬ 
sioni (gli affari Lockheed. 
Sindona. Calta girone, tangen¬ 
ti ENI: ricordate?), anche 
questo scandalo viene adope¬ 
rato come strumento di lotta 
interna fra i partiti di gover¬ 
no e fra le loro correnti. Que¬ 
sti sono fatti indegni, è chia¬ 
ro; ma ciò che dobbiamo 
chiederci è per quale ragione 
essi possano verificarsi e si 
verifichino in modo così ri¬ 
corrente. Perché in effetti i 
cittadini hanno l’impressione 
di trovarsi di fronte a un co¬ 
pione sempre uguale, in cui 
cambiano solo le parti dei 
personaggi di un medesimo 
canovaccio. 

E’ evidente che ci sono per¬ 
sone disoneste, ineschine, cor¬ 
rotte e corruttibili, ma — per 
fortuna — ci sono anche per¬ 
sone oneste e pulite sia nei 
partiti di governo che negli 
apparati dello Stato. Non di¬ 
mentichiamo che è stato un 
alto ufficiale della Guardia di 
finanza, a lungo inascoltato, 
che aveva per primo solle¬ 
vato l’allarme e proposto di 
indagare sull’affare del pe¬ 
trolio. Ma la disonestà di 
tanti non basta a spiegare il 
fenomeno ricorrente e le sue 
proporzioni, n fatto è che. al 
di là di una precisa questio¬ 
ne di moralità, die pure va 
con forza denunciata, all’ori¬ 
gine di questa degenerazio¬ 
ne c’è una ragione politica. 

Gli scandali sono un prodot¬ 
to inevitabile di un determi¬ 
nato sistema di potere, di un 
determinato modo di gover¬ 
nare che si fondano non sul 
rapporto democratico fra cit¬ 
tadini e istituzioni, ma su un 
intrico di interessi parassita¬ 
ri e clientelali die fanno ca¬ 
po a gruppi economici e po¬ 
litici che lottano anche acca¬ 
nitamente fra di loro, ma 
sempre aU’intemo di quel si¬ 
stema di patere di cui sono 
parte e dal quale nesuno vuo¬ 
le o riesce a venire fuori. E 
di qui derivano non solo gli 
scandali ma anche quella lo¬ 
gica spartitoria e di lottizza¬ 
zione dei posti di potere die 
pres iede in ogni campo alla 
nomina dei dirigenti pubbli¬ 
ci (dalle banche alla RAI- 
TV) con costante mortifica- 
zkioe delle competenze, della 
professionalità e deU’autono- 
ima di quei dirigenti. 

Il compagno Berlinguer in¬ 
dica a questo punto la que¬ 
stione fondamentale; si può 
davvero porre fine a questi 
metodi — ricorrenti e costan¬ 
ti. appunto — che disonorano 
l’Itaha. la dissanguano, la dis¬ 
sestano. sollevando indignazio¬ 
ne e ingenerando anche una 
sfiducia sempre più diffusa; si 
può cambiare davvero limitan¬ 
doci a un semplice ricambio 
di persone e di gruppi diri- 
gatti nefl’arobito «fi quegli 
stessi partiti che hanno par¬ 
tecipato e partecipano a quel 
sistema «fi potere e die si 
sono giovati e si giovano di 
quei metodi «fi go v erno di¬ 
venuti cosi intoOerabQi? Cre¬ 
derlo è una illusione o un 
inganno. 

Quello che realmente si im¬ 
pone e che si è fatto sempre 
più evidente è un cambiamen¬ 
to della classe «fingente del¬ 
la nazione, facendo del mo¬ 
vimento operaio e popolare, 
nel suo insieme, la forza por¬ 
tante del potere nella socie¬ 
tà e nello Stato. Di questo 
in realtà c’è bisogno, questo 
è il livello dello scontro. Que¬ 


sto il tipo e la portata del 
cambiamento che finora si è 
Impedito e si vorrebbe conti¬ 
nuare a impedire. Proprio 
questa invece è diventata la 
questione politica centrale del 
nostro Paese, la questione ita¬ 
liana oggi. 

Ecco la ragione reale, fon¬ 
damentale. dell’attacco al 
nostro partito, prosegue Ber¬ 
linguer. Inventano di tutto per 
giustificare questo attacco. 

Dicono che siamo superati 
e arcaici, mentre siamo noi la 
forza più aperta e pronta al 
nuovo, più capace di moder¬ 
nità e di efficienza. Dicono 
che siamo assoggettati a vin¬ 
coli internazionali, mentre noi 
siamo il partito che sia nell* 
azione internazionalista, sia 
nella condotta interna ha di¬ 
mostrato un'autonomia e una 
indipendenza che gli altri par¬ 
titi si sognano, e che comun¬ 
que si è visto quanto faccia 
difetto proprio a quei partiti 
che su questo terreno più ci 
criticano. 

Condannano poi — un altro 


tema privilegiato per attac¬ 
carci — il nostro modo di vita 
interna: ma noi dobbiamo ri¬ 
spondere che — per quanti 
siano'! nostri limiti — noi non 
diamo lo spettacolo cui dà quo¬ 
tidianamente luogo lo scontro 
fra le correnti e i gruppi de¬ 
gli altri partiti, in un miscu¬ 
glio di frantumazioni e atti 
autoritari. * 

Non sto cercando di dimo¬ 
strare, ha aggiunto Berlin¬ 
guer, che noi comunisti sia¬ 
mo perfetti e che tutti gli al¬ 
tri sono da buttare via. Tutta 
la nostra politica unitaria si 
fonda sulla convinzione che 
anche negli altri partiti ope¬ 
rai e popolari ci sono forze 
sane e progressive, il rappor¬ 
to con le quali è indispensa¬ 
bile per rinnovare il Paese 
e per rinnovare gli stessi par¬ 
titi. compreso il nostro, e 
cosi dare al Paese stesso la 
guida nuova e unitaria che 
noi tenacemente perseguia¬ 
mo. 

Sto dicendo, invece, ha pro¬ 
seguito il segretario del PCI, 


una cosa diversa, e cioè che 
tutte quelle critiche e quegli 
attacchi che ci si muovono a 
questo proposito, sono pre¬ 
testi che vengono metodica- 
mente accampati quando si 
fa più evidente la necessità 
di avere un rapporto positivo, 
di collaborazione con noi per 
la vita dell’economia, della 
società, delle istituzioni. In 
sostanza, si accampano quei 
pretesti quando si fa eviden¬ 
te che va compiuto quel pas¬ 
saggio obbligato che consi¬ 
ste nel formare un governo 
cui partecipi a pieno titolo 
anche il Partito comunista. 

Perché ei si rifiuta a com¬ 
piere questo passo? Il vero 
perché noi lo sappiamo bene: 
ma lo sanno anche i nostri 
avversari, quelli che non vo¬ 
gliono cambiare quel sistemi 
di potere, quei metodi di go¬ 
verno, quei meccanismi eco¬ 
nomici e quell’assetto sociale 
che sono la fonte vera non 
solo della corruzione e degli 
scandali, ma dell’intera crisi 
dell’Italia. 


Le crisi regionali ancora aperte 


Berlinguer, dopo aver ricor¬ 
dato le soluzioni positive che 
si sono realizzate con la con¬ 
ferma delle giunte di sinistra 
in Piemonte. Emilia, Toscana 
e Umbria, si è occupato di 
alcune regioni nelle quali le 
giunte non sono state anco¬ 
ra costituite. E h» fatta de¬ 
gli esempi. La Liguria, dove 
a una giunta di sinistra che 
ha dato buona prova, per an¬ 
ni. si ha l’intenzione di sosti¬ 
tuire (sulla base di un ac¬ 
cordo fra i segretari nazio¬ 
nali dei partiti di governo) 
una giunta che non si capisce 
ancora come dovrebbe esse¬ 
re. ma dalla quale .si vuole 
comunque escludere la pre¬ 
senza del PCI. Fra l’altro, 
se si arrivasse a una delle 
soluzioni prospettate, quella di 
una giunta < laica » con l’ap¬ 
poggio esterno della DC, si 
arriverebbe al paradosso che 
i consiglieri di PSI, PSDI e 
PRI (10 su 40) «Sventerebbe¬ 
ro tutti assessori! 

Un altro esempio: le Mar¬ 
che. Qui le direzioni regio¬ 
nali del PCI, del PSI e del 


PSDI avevano raggiunto un 
valido accordo per formare la 
giunta assieme. Ma un ve¬ 
to venuto da sedi di partito 
centrali romane, ha bloccato 
l’intesa regionale, prospettan¬ 
do di sostituire all’alleanza 
con il PCI quella con la DC e 
con il PRI. 

Ancora: la Sardegna. Si era 
giunti a un accordo regiona¬ 
le preciso, organico, senza 
ombre o ambiguità sul pro¬ 
gramma e sulla giunta fra 
DC. PCI. PSI. PSDI, PRI. PS 
d’A. Ma un drastico e auto¬ 
ritario intervento del segreta¬ 
rio «Iella DC Piccoli ha dato 
l’« alt > alla DC sarda. Si so¬ 
no dimessi il presidente re¬ 
gionale (de) e il segretario 
regionale della DC. Dopo un 
incontro a Roma. Piccoli ha 
proposto che al posto di rap¬ 
presentanti del PCI a pieno 
titolo entrassero in Giunta dei 
«tecnici di area comunista», 
cioè un paio di persone scelte 
a condizione che non avesse¬ 
ro la tessera del PCI. Chi ha 
questa tessera ha la lebbra, 
on. Piccoli? In base agli ac¬ 


cordi che tutti i partiti ave¬ 
vano sottoscritto, i comuni¬ 
sti sardi hanno preso atto 
che la DC, «non maturar nor 
l’intesa unitaria, si autoesclu- 
deva e hanno detto di essere 
pronti per una Giunta forma¬ 
ta dagli altri partiti, lascian¬ 
do aperta naturalmente t la 
porta alla DC qualora essa 
avesse, del ripensamenti. Va 
dato atto che in questa occa¬ 
sione, ha aggiunto Berlinguer, 
le sinistre de ìn sede nazio¬ 
nale hanno dichiarato che la 
« questione sarda » rappresen¬ 
terà una delle discriminanti 
politiche per decidere sulla 
loro partecipazione, o meno, 
alla gestione interna del par¬ 
tito. 

• Ma di questo veto di Pic¬ 
coli. che ha bloccato un auto¬ 
nomo accprdo delle forze del¬ 
la DC sarda, qual è stato 
il motivo? Non ce n’è uno 
che sia, anche lontanamen¬ 
te, connesso alle necessità e 
ai problemi della Sardegna: i 
motivi evidenti sono .tutti in¬ 
terni ai rapporti fra le cor¬ 
renti della DC. 


I guasti della discriminazione 


Calabria, Liguria, Marche. 
Sardegna: vedete, ha detto 
Berlinguer, a quali distorsio¬ 
ni porta la preclusione anti¬ 
comunista. Distorsioni della 
vita demoCTatica e delle sue 
regole, sia nei rapporti fra 
i partiti, sia al loro interno. 
E vedete anche a quali aper¬ 
te violazioni dell’autonomia 
delle Regioni e «Jegli enti lo¬ 
cali si può giungere per que¬ 
sta via. 

. Che senso ha — a questo 
punto — che i dirigenti dei 
partiti che si comportano in 
tal modo parlino di riforme 
istituzionali, della necessità 
di riavvicinare le istituzioni 
ai cittadini, quando si bloc¬ 
ca in tale modo la funziona¬ 
lità proprio di quelle istitu¬ 
zioni che più sono vicine alla 
gente? Quali risultati ci si 
propone — si è chiesto a 
questo punto Berlinguer — 
con la campagna contro il 
PCI che è in atto oggi? Che 
cosa si attendono da questa 
campagna i suoi accaniti pro¬ 
tagonisti? Si attendono: o che 
noi. respingendola vigorosa¬ 
mente. finiamo su una lìnea 
politica puramente protesta¬ 
taria e massimalistica: op¬ 
pure sperano che noi la su¬ 
biamo e che lentamente ve¬ 
niamo indotti ad accodarci 
alla politica degli altri par¬ 
titi. a rinunciare alla nostra 
prospettiva e alla nostra fun¬ 
zione di forza che lotta per 
un rinnovamento profondo, in 
ogni campo, «iella vita del 
Paese. 

E se si guarda bene l’at¬ 
tacco non è solo contro il 
PCI: esso è diretto a liqui¬ 


dare l’idea stessa che sia 
possibile cambiare. Si cerca 
— ecco il disegno ultimo — 
di fare penetrare nella gen¬ 
te un sentimento di sfiducia 
e di rassegnazione che porti 
ad accettare come sole cose 
possibili qualche aggiusta¬ 
mento qui e qualche aggiu¬ 
stamento là. e magari alla fi¬ 
ne — se le cose proprio non 
vanno — di fare considerare 
come inevitabili anche tenta¬ 
tivi avventuristici e antide¬ 
mocratici. Ebbene, diciamo 
chiaramente a tutti che fin¬ 
ché ci saremo noi comunisti 
queste cose non passeranno, 
perchè noi saremo sempre fe¬ 
deli «Ila funzione propria del 
nostro partito e ai suoi ca¬ 
ratteri di partito di combat¬ 
timento. che sono irrinuncia¬ 
bili. 

Il segretario del PCI ha 
quindi sottolineato come l’at¬ 
tacco stesso che viene mos¬ 
so contro i comunisti, contro 
le laro peculiari caratteristi¬ 
che. dimostri la importanza 
che ha per il Paese la pre¬ 
senza di una forza comunista 
qual è la nostra e la ne¬ 
cessità di accres<%rìa. Non si 
tratta di fermarsi a decla¬ 
mare la funzione unitaria e 
trasformatrice del PCI; si 
tratta di impegnarsi concre¬ 
tamente, nel vivo delle mas¬ 
se popolari, per raccògliere 
consensi intorno a problemi 
reali e di lottare poi per rea¬ 
lizzarli. Ed è sui problemi 
reali e su queste lotte che 
noi costruiamo le alleanze. f 

Berlinguer si è richiamato 
al largo ventaglio di questio¬ 
ni e di iniziative discusse e 


decise all’ultima sessione del 
CC sui diversi terreni. In que¬ 
sto quadro ha anche sottoli¬ 
neato la necessità di un coer 
rente impegno — un’antica 
bandiera del PCI — per la ri¬ 
forma delle pensioni e del- 
l’INPS. A proposito della let¬ 
ta al terrorismo, che va con¬ 
tinuata. Berlinguer ha affer¬ 
mato che i risultati impor¬ 
tanti ottenuti negli ultimi 
tempi non sarebbero stati 
possibili se durante la vi¬ 
cenda Moro lo Stato avesse 
capitolato ai ricatti dei ter¬ 
roristi. L’unica via giusta 
era quella della fermezza ed 
è stata quella che per le for¬ 
tuna della democrazia ha pre¬ 
valso. 

L’altro capitolo del suo di¬ 
scorso, Enrico Berlinguer lo 
ha riservato ai grandi temi 
internazionali, alla questione 
sempre più drammatica del¬ 
la difesa della pace contro 
sempre più incombenti perico¬ 
li di guerra, al bruciante pro¬ 
blema. della corsa al riarmo 
—. si torna a parlare della 
terribile « bomba N ». ha ri¬ 
cordato — che devono diven¬ 
tare altrettante occasioni di 
mobilitazione, di iniziativa di 
massa, di lotta unitaria al 
di là di barriere ideologiche 
e politiche, perchè i popoli 
— e il popolo italiano in pri¬ 
ma fila — tornino a far sen¬ 
tire la loro voce con tutta la 
loro forza in campo mondia¬ 
le («la pace la salvano i 
popoli ». ha detto). Occorre 
tra l’altro che l’iniziativa po¬ 
polare sia particolarmente 
attiva nel nostro Paese per 


I sessantanni di Grappi 


Il compagno Luciano Grup¬ 
pi ha compiuto sessont’axmi. 

L’augurio a Luciano Grup¬ 
pi è, anche, memoria del non 
escile percorso della genera¬ 
zione di giovani intellettuali 
che vennero al partito nella 
Resistenza e che scelsero la 
strada dell’impegno pieno od 
partito, la stretta «M «rivo- 
hcdoaario di professione ». 
Gruppi entrò nel partito nel 
*43: fa ben presto l’esperien- 
sa del carcere, e poi, della 
lotta partigiano. Da allora, 
un’interrotta milizia per il 
partito continuamente sospe¬ 
sa tra l'impegno nell'attività di 
organizzazione e il bisogno di 
stare dentro la vita e u toni 
della cultura e «Mie idee. 

A Torino, alla Liberazione, 
e poi a MOszto, è responsa¬ 


bile della attività giovanile e 
della propaganda. I libri che 
si porta dietro dappertutto 
testimoniano una passione, 
ma anche la necesttà di diri¬ 
genti che all’eredità e si pa¬ 
trimonio morale grandissimo 
sempre di più aggiungono 0 
dovere continuo della cono¬ 
scenza. 

Nel ’48 è rietto vice segre¬ 
tario e poi spretarlo della 
Federazione di Torino. Sono i 
tempi asperrimi della sconfit¬ 
ta del Fronte popolare, «Mia 
maggionasa assoluta «Mmocrl- 
stiano; 11 compito è «Ufficile, 
ma sono anche scarsi gU stru¬ 
menti di con os c s n sa fino a 
«pisi momento elaborati dal 
comunisti e dal movimento 


operaio per far fronte ai te¬ 
rni nuovi che si vengono af¬ 
facciando. Fu, comunque, un 
tempo di battaglie operaie e 
popolari assai dure e tali da 
i m ped i re che la discriminazio¬ 
ne contro i comunisti e con¬ 
tro il movimento operaio ne 
piega sse ro le aspirazioni più 
grandi, li riducesero a forza 
marginale e subalterna. Tori¬ 
no fu, come sempre, luogo 
decisivo della lotta. 

Dopo, Groppi, che è dive¬ 
nuto membro del CC al VII 
Congresso, inizia il lavoro 
presso la Direzione del Par¬ 
tito: alla propaganda, alla ri¬ 
vista inteinasoaale. e dal HI 
alla virine, centrale cultura¬ 
le pome vice responsabile, e 
poi nel *84 come responsabi¬ 
le della « sezione ideologica ». 

Da questo periodo, e fi¬ 
no od oggi, come direttore 
della scuola centrale del par¬ 
tito, il lavoro di Gruppi è 
quello che moltissimi giova¬ 
ni e meno giovani compa¬ 
gni conoscono, avendone iet¬ 
to le pubblicazioni numero- > 
se e gli interventi nel dibat¬ 
tito culturale e politico: il 
lavoro di un organizzatore 
della lotta sul « fronte idea¬ 
le» e di un produttore di 
culture impegnato a non 
svendere una grande tredi- 
stane di pensiero ma attento 
• sensibile olle Idee realmen¬ 
te nuove. Testi acuti e pre¬ 
cisi, per molti aspetti esem¬ 
plari di una capacità di ap¬ 
profondimento e di comuni¬ 


cazione anche attorno ai te¬ 
mi più ardui. E’ Io sforzo 
.per la chiarezza delle idee, 
certo, ma insieme, un impe¬ 
gno ad Intendere la culture 
nel suo orizzonte più vasto. 

Gruppi, torinese, della sua 
gente ha i modi cortesi e la 
riservatevi, la lucidità men¬ 
tale e il pudore dei senti¬ 
menti. Tomo più i compa¬ 
gni che hanno avuto occa¬ 
sione di lavorare con lui 
hanno imparato ad unire V 
affetto olia stima. ET stato 
ed è un cammino tormenta¬ 
to, ma valeva la pena di es¬ 
sere percorso e di continua¬ 
re a percorrerlo. 

Al compagno Gruppi è giun¬ 
to questo messaggio di Ber¬ 
linguer. 

• Caro Gruppi, in occasio¬ 
ne del tuo sessantesimo com¬ 
pleanno ricevi t fraterni au¬ 
guri miei e dei compagni iti¬ 
la Direzione del partito. 

« Se sessantanni rappre¬ 
sentano un traguardo Impor¬ 
tante nella vita di un uomo 
penso tv possa riandare a 
questo c a mm i no compiuto 
con Vergogno di avere ben 

S so questa parte detta tua 
t di mattante comunista 
dando mi forte co nt rib uto ti 
partito, alla sua po litica e 
al suo lavoro, e conservan¬ 
do la freschessa dei nostri 
ideali. 

e Ti auguro tanfo salute e 
molti anni ancora «ti impegno 
comune nette nostre battaglie 
per una società migliore p 


spingere il governo della Re¬ 
pubblica italiana a svolgere 
la funzione che gli spetta nel¬ 
la difesa della pace minac¬ 
ciata, oggi, in Paesi tanto 
vicini all'Italia e nel Medi¬ 
terraneo. ’ 1 

' Berlinguer ha anche con¬ 
fermato i preoccupati giudizi 
sulla nuova presidenza Rea- 
gan negli USA e ha richia¬ 
mato 1 drammatici temi del 
rapporto Nord-Sud del mon¬ 
do. che aveva trattato nel 
suo intervento al CC. I fatti 
cui stiamo assistendo in Ita¬ 
lia, in Europa e nel mondo 

— ha quindi proseguito — 
dimostrano che. il PCI, ' ben 
lungi dall'essere una forma¬ 
zione politica vecchia e supe¬ 
rata, è una forza indispen¬ 
sabile ■ e ' insostituibile nel 
presente e che ha con sè l’av¬ 
venire. Oggi più che mai c’è 
bisogno, in Italia e in Euro¬ 
pa, di socialismo, e proprio 
di quel socialismo che noi 
vogliamo: un socialismo cioè 
che si avvia e si costruisce 
nella democrazia. 

Due giorni fa — ha detto 
il segretario del PCI — è 
stato celebrato l’anniversario 
della Rivoluzione d’Ottobre 
del 1917. Da quel grande 
evento che ha cambiato la 
faccia e la storia del mon¬ 
do, è nata l’Unione Sovietica! 
di quella Rivoluzione anche 
noi siamo figli. Ma figli or¬ 
mai adulti, autonomi, che ri¬ 
conoscono le conquiste, ma 
sanno anche riconoscere (e 
superare) i limiti, le insuffi¬ 
cienze, gli errori dei Paesi 
dove il socialismo si è fino¬ 
ra realizzato. Ma la coscien¬ 
za dei drammi che hanno co¬ 
nosciuto nel loro cammino i 
Paesi socialisti e delle diffi¬ 
coltà che essi oggi devono 
affrontare, non ci induce e 
non ci indurrà mai ad accet¬ 
tare il capitalismo! Esso ogni 
giorno si rivela fonte di in¬ 
giustizia, di sfruttamento, di 
involuzione morale, di «ìisu- 
manizzazione dell’uomo. E 
perciò noi vogliamo supera¬ 
re il capitalismo, battendo 
strade nuove, adeguate alla 
fase storica che il movimen¬ 
to operaio oggi attraversa, e 
adeguate all'Italia e all'Oc¬ 
cidente: la strada dell’euroco¬ 
munismo. la «terza via*. 

Di questo, ha detto Berlin¬ 
guer. ha bisogno l’Italia, ha 
bisogno l’Europa occidentale, 
e di questo anche hanno bi¬ 
sogno i Paesi socialisti e i 
Paesi in via di sviluppo. E’ 
questa la vera novità dei tem¬ 
pi in cui viviamo *— uscire 
dai vecchi assetti; costruire 
una società diversa e supe¬ 
riore — ed è questa la vera 
causa per la quale vale la 
pena di spendere le proprie 
energie. 

Certo — dice il compagno 
Berlinguer che si avvia *u« 
conclusione — si può dire che 
aderire al PCI è relativamen¬ 
te facile se si dà ascolto al¬ 
le proprie aspirazioni di giu¬ 
stizia, ma diventa difficile 
quando ci si imbatte negli 
ostacoli che si trovano nelle 
complesse e intricate circo¬ 
stanze della, lotta politica, 
che quasi inai è lineare e 
che implica sempre grandi 
sforzi per capire i movimen¬ 
ti e i processi in atto, per 
resistere agli attacchi, per 
superare i momenti bui e i 
tratti più impervi della no¬ 
stra via. 

Questo — è vero — è più 
difficile. Infatti per procede¬ 
re in avanti non basta l’in¬ 
telligenza politica come non 
basta l’abilità: occorre «jual- 
cosa di più, «jualcosa «die tra¬ 
scende la politica stessa. 
Questo « qualcosa » sono le 
ragioni prime e i fini ulti¬ 
mi della nostra milizia, che 
si racchiudono tutti nella vo¬ 
lontà di edificare un mondo 
nuovo, un uomo nuovo e una 
società di popoli uniti nella 
pace, nella giustizia e nella 
fraternità. 

Le generazioni di comunisti 
e di rivoluzionari che d han* 

[ no preceduto hanno aperto la 
strada e fatto la loro parte. 

— e «die parte, compagni, ha 
esclamato Berlinguer ricor¬ 
dando ancora ima volta la fi¬ 
gura di Luigi Longo — ; a noi 
spetta campiere un’altra porte 
del cammino verso «piene me¬ 
te: e un’altra porte spette¬ 
rà alle generazioni che sono 
venute dopo di noi. quelle di 
oggi, e a quelle che verran¬ 
no domani. 

Per questo è importante 
prendere la tesami («io l’ho 
fatto stamattina stessa nella 
mia sezione, è la oda trentot- 
tesima tessera» ha detto 
Berlinguer). E’ importante 
fare proselitismo, per questo 
certi atti sono cosi poco bu- : 
rocratici, se ben ri sa inten¬ 
dere. E per questo anche le 
operazioni pratiche, il lavo¬ 
ro quotidiano, la sottoscrizio¬ 
ne per aumentare le entrate 
finanziarie del partito, asso¬ 
mmo anche esse un segno 
esaltante: significano garanti¬ 
re la possibilità per il par¬ 
tito di intra p r e ndere sempre 
più estese iniziative «fi mas¬ 
sa, significano garantire lo 
sviluppo tirila nostra pro¬ 
spettiva politica. irrobustire 
la nostra organtszaziooe, e 
conservare al PCI le carat¬ 
teristiche che lo «ftsttefuooo 
dagli altri partiti. E infine, 
con la costante pretensa tiri 
comunisti nella società, tra le 
masse, nei quartieri come nei 
luoghi di .lavoro, questo si¬ 
gnifica fare conosc er e a 
nero volto e la nera politi¬ 
ca del partito, e con q ui stare 
nuovi militanti. 


Camorra 


risolse non si sa bene se pa¬ 
gando o no la tangente. Fu 
certamente l’inizio dell'esca¬ 
lation. Lo stesso compagno Do¬ 
menico Beneventano, il medi¬ 
co di Ottaviano ucciso vener¬ 
dì scorso, aveva lavorato all' 
Ospedale di Castellammare fi¬ 
no a sei mesi fa, quando ven¬ 
ne minacciato dalle famiglie 
di un delinquente per non a- 
ver voluto certificare un atto 
fasullo. E non è tutto! 

A Castellammare dominava 
Antonio Cuomo, «o’ Maran- 
chiello », comparsilo del boss 
Raffaele Cutolo. Venne giusti¬ 
ziato in carcere e qualche 
tempo dopo fu assassinata an¬ 
che la moglie. Poco prima era 
stato ammazzato In piena Vil¬ 
la Comunale Francesco Spera, 
un giovane che stava dimo¬ 
strando troppa intraprenden¬ 
za nel racket. L’estate scorsa 
è stato gambizzato, in circo¬ 
stanze mai chiarite, l'ex-sin- 
daco de Rino Amato, gaviano 
dì ferro. - 

Si tratta, certamente, di epi¬ 
sodi diversi. Ma è certo che 
della «mala» di Castellammare 
si è servito anche un senato¬ 
re de per la campagna elet¬ 
torale del ’79. Cosi come si 
dice che ora sia un ex consi¬ 
gliere comunale missino l’uo¬ 
mo emergente della mafia lo¬ 
cale. Su di lui ci sarebbe un 
rapporto presso la procura 
della Repubblica/ 

E le forze dell’ordine? La 
polizia ha una sola volante e 
una sessantina di uomini, me¬ 
no di quanti erano in servizio 
un anno fa. I carabinieri sono 
una quarantina e hanno una 
caserma cosi piccola che non 
sanno dove mettere gli arre¬ 
stati. La guardia di finanza, 
invece, ha avuto io sfratto. 

« Alla reazione dei lavorato¬ 
ri e dei cittadini di Castellam¬ 
mare — ha detto il compagno 
Macaiuso — deve corrispon¬ 
di iere un adeguato comporta¬ 
mento degli apparati pubblici 
e del governo, non solo per 
adeguare le forze di polizia e 
gli uffici giudiziari, ma anche 
con un rigore nella vita am¬ 
ministrativa e pubblica che 
oggi non c'è. Infatti se non 
si supera l’attuale sistema di 
potere, di sottogoverno, di cli¬ 
entelismo e di corruzione che 
domina la vita pubblica è im¬ 
pensabile sconfiggere la cri¬ 
minalità organizzata, mafioso 
e camorristica. I fili che le¬ 
gano Vuna all'altra sono mol¬ 
to solidi. Molti giovani che 
oggi sono trascinati in picco¬ 
le e prandi organizzazioni cri¬ 
minali, possono essere recu¬ 
perati se la società non solo 
garantirà lavoro ma farà pre¬ 
valere anche altri valori che 
non siano quelli dell’arricchi¬ 
mento rapido e dell’arroganza 
dei potenti. - 

«Oppi è necessaria cogliere 
quest’occasione data dai la¬ 
voratori di Castellammare — 
ha concluso Macaiuso — per 
realizzare un’unità con tutte le 
forze politiche e sociali, per 
dare sostegno alle forze che 
negli apparati dello Stato non 
si rassegnano, non si piegano, 
non si corrompono ». 




un serrato botta e risposta su¬ 
gli argomenti più scottanti 
della situazione politica italia¬ 
na ed anche internazionale. 

Perii ni. che era accompa¬ 
gnato dal presidente del Con¬ 
siglio. Arnaldo Forlani. ha ri¬ 
sposto alle domande con la 
massima franchezza e ha di¬ 
feso con energia, di fronte ad 
alcune contestazioni, la sua 
scelta di affidare a Forlani 
l’incarico «fi formare il gover¬ 
no. « L’ho fatto — ha detto — 
.a ragion veduta, dopo averci 
riflettuto una notte intera. Do¬ 
vevo nominare una persona 
che «lesse la certezza di poter 
formare il governo». E’ qui 
che si sono levati alcuni fi¬ 
schi ma il Capo dello Stato 
ha replicato: «Non avevo il 
diritto di perdere tempo e poi 
sono convinto di aver scelto 
baie». E ha c onfer mato di 
aver dovuto vincere la rilut¬ 
tanza di Forlani od accettare 
l’incarico. 

Sul tema della lotta contro 
il terrorismo Pesimi è stato 
categorico ribadendo, ancora 
una volta, la sua convinzione 
che non ri debba mai venire 
a patti con le farmazioai e- 
verrive. «Ho dato disposizio¬ 
ni — ha affermato — perchè 
nel coso fossi rapito non si 
tratti con i terroristi ma mi 
ri lasci solo con 1 carcerieri, 
la mia coscienza e la mia fe¬ 
de». 

Subito dopo il Presidente ha 
risposto ad una domanda «die 
lo ha chiamato in causa in 
prima persona a preparilo di 
fanne «fi « p e eridenriaBamo ». 
«Non c’è nessuno — ha di¬ 
chiarato — che voglia meno 
«fi me il p r eridenii a liNito . Io 
voglio la Repubblica parìa- 
mentore che c’è oggi e non 
una Repubblica presidenziale 
che ci p o rte re bb e od un pas¬ 
so dalla dittatura ». 

Non poteva mancare una do¬ 
manda sullo «scandalo dei 
petroli » e Patini, che ha con¬ 
fessato «fi aspettasela, ha ri¬ 
cordato che la magistratura 
sta indagando per accertare 
eventuali colpe «fi uomini po¬ 
litici e si è detto sicuro che 
«i partiti faranno poi pulizia 
al loro interno». Infine il Pre¬ 
sidente della Repubblica ha 
«lato l’annuncio «fi un suo pros¬ 
simo viaggio all’estero dopo 
«Meno che, tra breve, compi¬ 
rà in Grada. Patini, infatti, 
ri recher à neU'U in Metrico. 
Ceèombte, Costarica e Vene- 


la visita ad Urbino. Accom¬ 
pagnato da Forlani, dal sin¬ 
daco Giorgio Londei, da Adol¬ 
fo Delis, a nome del partigia¬ 
ni cattolici, da Carlo Paladi¬ 
ni dell’ANPI e da don Loren¬ 
zo Bedeschi, ordinarlo di sto¬ 
ria dei partiti politici, Pertini 
aveva inaugurato il monumen¬ 
to alla Resistenza, visitato il 
Palazzo Ducale e la facoltà 
di Magistero. 


Craxi 


tanto più che nella questione 
l’orientamento della gran parte 
delie forze politiche è tutt’altro 
che favorevole al segretario del 
PSI, come dimostrano anche i 
rimbrotti venutigli ieri sera dal 
repubblicano Spadolini e dal li¬ 
berale Biondi. Sicché, almeno 
per il momento, ha preferito la¬ 
sciare i punti all'avversario, con 
un commento alquanto sprez¬ 
zante: « Noi valutiamo con un 
metro di giudizio diverto da 
quello del Popolo anche il tento 
dell’opportunità nostro e suo ». 

Del resto, tutto il discorso di 
Craxi è stato ieri improntato a 
cautela, limitando a qualche trec¬ 
ciatine ironica le puntate pole¬ 
miche. Il leader ilei PSI ha vo¬ 
luto rassicurare il neonato gover¬ 
no, verso il quale la freddezza so¬ 
cialista era stata pubblicamente 
confermato anche da esponenti 
craxiani di primo piano, che es¬ 
so potrà invece contare sul « lea¬ 
le sostegno » del PSI. Ha smen¬ 
tito di aver puntato, o di punta¬ 
re, allo scioglimento delle Came¬ 
re, insistendo però nelle recrimi¬ 
nazioni contro i « franchi tirato¬ 
ri » e nella richiesta del voto pa¬ 
lese in Parlamento come antidoto 
contro le vituperate • imbosca¬ 
te ». Ed è riuscito ad evitare 
ogni riferimento alla DC perfino 

traUftwjA dtVLo ^àndalfwnatvAl^ - 

Sul PCI invece Craxi sì è dif¬ 
fuso ampiamente, dando in gene¬ 
rale l'impressione di voler smus¬ 
sare l'angolosità polemica di mol¬ 
ti suoi precedenti giudi*!. Dalle 
sue parole traspare la persistente 
convinzione che, in ogni caso, le 
difficoltà nei rapporti tra i due 
partiti siano da imputare quasi 
esclusivamente allo scarso c ri¬ 
spetto » fin qui manifestato dai 
comunisti verso le posizioni so¬ 
cialiste : sicché egli giudica come 
un risultato • importante » del¬ 
l'ultimo CC del PCI, proprio che 
sia « ritornato » questo « clima 
di rispetto », insomma la « con¬ 
sapevolezza che il PSI è un par¬ 
tito autonomo che mal sopporta 
scomuniche e ingerenze mila sua 
vita interna ». 

Craxi si rallegra della « ten¬ 
denza », che sarebbe emersa nel 
CC, verso « una migliare com¬ 
prensione delie nostre posizio¬ 
ni ». E giudica positivo « lo sfor¬ 
zo rivolto a ristabilire un clima 
di dialogo, a favorire un miglio¬ 
ramento dei rapporti ». A que¬ 
sto » apprezzamento » per lo 
« sforzo » comunista il segretario 
del PSI non ha comunque ac¬ 
compagnato finora anticipazioni 
sullo • stono » che egli intende 
compiere nella atessa direzione. 

E* sul tema dell’aborto che si 
è aperta invece una polemica vi¬ 
vace tra Craxi e i radicali, dai 
quali nel suo dùcono di ieri 
mattina il leader del PSI ha mo¬ 
strato di veder prendere in qual¬ 
che misura le distanze. Craxi ha 
infatti annunciato la volontà di 
difendere la legge sull’aborto, 
• intervenuta con il proposito di 
ridurrà i guasti di una piago so¬ 
dale assai diffusa legata al fe¬ 
nomeno massiccio deWstborto 
clandestino ». E ha criticato la 
iniziativa referendaria del PR 
« contro una legge ceri faticoso- 
mente conq u i stata », dichiarando 
sbrigativamente che « il troppo 
stroppia ». 

I radicali, abituati finora a 
contare sull’acquieseenza a, ad- 
. dirittura, sull’appoggio socialista 
nella loro « campagna del 10 re¬ 
ferendum», se la sono presa a 
mole. E ieri sera, i deputati A- 
glietta, Bonino e Crivellini han¬ 
no prean min ciato querela con¬ 
tro Craxi a per aver egli falsa¬ 
ta il contenuto delle richieste 
di abrogazione avanzate dal 
PR». Finirà in tribunale l’idil¬ 
lio tra socialisti e radicali? 


Petrolio 


anni d’oro al contrabbando. 
In quel rapporto ri denuncia¬ 
va il traffico illecito svolto 
dalla Costieri Alto Adriatico: 
i suoi proprietari sarebbero 
Bruno MusseUi. il petroliere 
rodigino (in carcere a Fossa- 
no di Cuneo) Moritelo Mila¬ 
ni e un personaggio politico. 
I noli proprietari sano accu¬ 
ratamente nascosti ds tre so¬ 
cietà di comodo aventi sede 
a Vaduz (Liechtenstein) die 
detenevano il suo pa cch e t to 
azionario: la Alperietn An¬ 
sia*. Piflngstrose Aosta*. 
Boatnoe Aosta*. 

.Ma anche seguendo a Aio 
delle m olt ep l ic i attività eco¬ 
nomiche cri è interessato Se¬ 
reno Fratto ri arriva strana- 


Lo scambio di battute con 
gli studenti era stato prece¬ 
duto dalla parte ufficiale dei¬ 


mente. spesso e volentieri, a 
Vaduz: per esempio le sue 
ricchissime proprietà agrico¬ 
le del Senese, il cri valore 
ammonta a decine di mftiar- 
di, è coperto da procure spe¬ 
ciali a lui intestate per can¬ 
to di altre società dsQa pic¬ 
cola patria deH’esportariaae 
di capitali: la Vaiverde Ao¬ 
ste* e la dogma Anteo*. 
s empre con sede nella capita¬ 
le dd Liechtenstein. Qui, co¬ 
perti da una leghla rione dm 
assiema l'immunità odi 
esportatevi di capita* e agli 
affaristi s porchi, in un regi¬ 
stro d sano i nomi dei veri 
cervelli (e b metri ari) dd 
cont ra bbando da durasfla ma¬ 
liardi. 

Ma c’è un altro eternato, 
poco chiaro, che s e m br a le¬ 
gare le figure di Fittala e 
MusseUi. tei 1977 sembra che 
l’ENEL abbia or d to a te alla 
(iute, della rat ine - 


rie di MusseUi) due milioni di 
tonnellate di olio combustibi¬ 
le denso. U dieci per cento 
cioè del suo fabbisogno an¬ 
nuo, fornitura su cui si so¬ 
spetta esservi stata una eva¬ 
sione di imposta per una de¬ 
cina di miliardi, cosa finora 
mai smentita dalla raffineria 
di Vignate. Sereno Freato, 
sodo dd titolare della Bitu- 
moil; qualche voce in capitolo 
all’ENEL potrebbe averla 
avuta, essendone, in passato, 
stato consigliere. Se questa 
circostanza trovasse riscontri 
obiettivi neU'inchiesta. dimo¬ 
strerebbe che la « regia » del 
traffico illecito poteva vera¬ 
mente arrivare dappertutto 
negU organismi deUo Stato. 

Altro elemento interessante, 
in questo complicato quadro 
di rapporti, è che MusseUi - 
assunse nella sua segreteria, 
nel 1976, una certa Nicoletta 
Regazzoni. Chi era? Prima di 
passare agU ordini del cava¬ 
liere del lavoro milanese era, 
a quanto sembra, una segre¬ 
taria del deputato socialista 
Giuseppe Di Vagno, attual¬ 
mente sottosegretario agU In¬ 
terni. Di Vagno ha giustifi¬ 
cato i venti milioni ricevuti 
da MusseUi nel 1977 con le 
sue prestazioni professionali 
di avvocato. Questa «mobili- 
tà » di una persona di fiducia 
come una segretaria sta co¬ 
munque a indicare un rappor¬ 
to, lecito fin che si vuole, 
ma tale comunque da merita¬ 
re un approfondimento da 
parte degù inquirenti. 

Infine, sembra che gU asse¬ 
gni (molti milioni) che han¬ 
no procurato l’arresto all’ex 
comandante generale della 
Guardia «li Finanza, Raffaele 
Giudice, fossero stati incas¬ 
sati dal suo aiutante di cam¬ 
po Giovanni Trisolini. A fir¬ 
marli sarebbe state Vincenzo 
Gissi, ex capitano delle Fiam¬ 
me gialle divenuto petroliere 
d'assalto, ora latitante inse¬ 
guito da due mandati di cat¬ 
tura per contrabbando. Vin¬ 
cenzo Gissi, coinvolto nel 
traffico per la sua azienda di 
Lecco, Geriate Petroli, secon¬ 
do il rapporto Vitali svolge¬ 
va mansioni fiduciarie nella 
Costiere Alto Adriatico: per 
conto, si suppone, di quella 
parte del vertice della Guar¬ 
dia di Finanza che ha insab¬ 
biato il rapporto Vitali in 
quanto cointeressata al con¬ 
trabbando. Quand’era rapita- 
no, Vincenzo Gissi era re¬ 
sponsabile per l’Emilia-Roma¬ 
gna del servizio segreto delle 
Fiamme gialle, il potentissimo 
ufficio I, diretto, a quel tem¬ 
po dal generale Donato Lo- 
prete, rapo di Stato maggio¬ 
re quando fu silurato Vitali, 
coinvolto ppi per interesse 
privato e favoreggiamento 
nello scandalo dei petroli. 




di quella siderurgica in parti¬ 
colare) e quello degli investi¬ 
menti per rendere più tecno¬ 
logicamente avanzata e più 
competitiva la produzione ». 

L’italsider ha chiesto in¬ 
fatti la cassa integraziaoe per 
cinquemila lavoratori e per un 
periodo che andrà dalle due 
alle tre settimane. E già la 
Falde, ari settore privato, si 
è messa su questa strada. La 
sospensione dal lavoro colpirà 
in modo particolare uno sta¬ 
bilimento del Mezzogiorno, 
quello «li Taranto, coinvolgen¬ 
do ben 2J00 tra operai e im¬ 
piegati. « II governo e il Par¬ 
lamento — ha dichiarato il sin¬ 
daco compagno Cannata — de¬ 
vono intervenire tempestiva 
mente anche approvando il 
piano di settore». «Non pos¬ 
siamo ancora una rotta non 
esprimere — ha aggiunto — la 
nostra protesta nei confronti 
detta direzione ltàlsàder che 
va a simili decisioni e non 
sente il dovere quanto meno 
di consultare gli enti che go¬ 
vernano 3 r enilo »i o e che do¬ 
vranno mi fatti gestire i con¬ 
traccolpi «fi rimiti derisioni ». 

Un altro grappo che ritorna 
alle cronache del «disagio e- 
conocmco» itafiaao è quello 
della Olivetti dove è aperta 
una vertenza e dove è previ¬ 
sto un incontro per Awm»» 
od Ivrea (rom m la i s traii ore de¬ 
legato De B enede tti ha de¬ 
nunciata una presunta ecce¬ 
denza «fi IMO lavoratori). La 
Z aiawte , infine, ha richiesto 

mila lavoratori. Anche «gai un 
incontro è annuncialo per gio¬ 
vedì mentre veneri» te riuni¬ 
mmo i delegate dd gruppo. 
E* infine da segnalare ma rin¬ 
atene al ministeKO del Lavoro^ 


state richiesti 2JM 
di e la efajuqnrq di 
ai e dove, per que- 


ri articolati. 

Un pura 


ara di 


Un panorama denso e in- 
«pnetaùte, damin e . che riridi- 
ma le t en sio n i aperte nel set¬ 
tore dei trasporti: martedì ri¬ 
prendono la trattative per I 
filati, róved quelle per il 
perso na le di tetra: i d ir e tto r i 
degli o ctopo rtl e 3 personale 
deU’aviateaae civile aderente 
aBa CBL adoperano venerdì; 


lori di volo e ripresa defie 


già indetto 1« ore 
a rtico l ati da gio- 


iSiimi» alla ri en tra aperta 
nel moviHMtite sindacale. Pro¬ 
prio oggi a Rana» te riunisce 
fi cornitelo centrale dsfia UXL 
par «Es c utere le tote dal Con- 
f raa a o che te terrà a primo» 
vara, madri la CGIL terrà fi 
proprio alla fine dei 1*1. Al 
cestro delle ricerche è il ruote 
del sindacato neg* anni Ot¬ 
tante Ini chi sptogi od m 
operatalo tutte «fifentevo e 


chi filosofeggia sull’entrata 
decisiva nei consigli di ammi¬ 
nistrazione. Ma sono ancora 
una volta i fatti, i problemi 
concreti delia crisi del Paese, 
a sollecitare una strategia più 
complessa. 


Polonia 


manale a grande tiratura; le 
macchine tipografiche giun¬ 
te dall’estero sono state sdo¬ 
ganate e sono ora in pos¬ 
sesso dei dirigenti sindacali; 
l'accesso di Solidarnosc ai 
mass-media venne riconosciu¬ 
to e oggi se ne stanno di¬ 
scutendo i tempi, gli spazi e 
le modalità; le questioni sa¬ 
lariali ancora in contestazio¬ 
ne sono oggetto di negozia¬ 
to e Tarma dello sciopero 
viene utilizzata largamente, 
come dimostra’ la lotta in 
corso dei lavoratori dei ser¬ 
vizi sanitari. 

D’altra parte « Solidarnosc » 
sa che una formula di com¬ 
promesso deve essere trovata 
se il nuovo sindacato non vuo¬ 
le essere accusato di non ri¬ 
spettare gli accordi di Danzi- 
ca per quanto riguarda il suo 
impegno a non svolgere la 
funzione di un partito politi¬ 
co. e la sua accettazione del 
ruolo dirigente del POUP nel¬ 
lo Stato, delle strutture econo¬ 
miche socialiste e delle allean¬ 
ze intemazionali della Polo¬ 
nia. 

La giornata di ieri è stata 
utilizzata dai dirigenti di tSo- 
lidamosc », presente Lech Wa¬ 
lesa, giunto sabato a Varsa¬ 
via «la Danzica, per intense 
riunioni e, si dice, per discre¬ 
ti contatti con gli esperti del 
governo, e probabilmente an¬ 
che con l’episcopato, dopo il 
rientro nella rapitale polac¬ 
ca del cardinale Wyszynski. 

Dalla direzione politica del 
Paese sono intanto giunti ai¬ 
tami segnali ammonitori, n 7 
novembre il Consiglio di Sta¬ 
to (presidenza della Repub¬ 
blica) ha lanciato un appello 
alla ripresa normale del lavo¬ 
ro. « Ogni arresto del lavoro 
o sciopero — dice l'appello 
— provoca un aumento della 
tensione e nuoce allo stato 
dell’economia, riducendo in 
tal modo le possibilità di rea¬ 
lizzare gli impegni reciproci ». 
Da un esponente del POUP è 
stato annunciato, in un collo¬ 
quio con un gruppo di gior¬ 
nalisti occidentali, che « 3 par¬ 
tito è deciso a sfruttare tutte 
le possibilità di persuasione 
politica e organizzativa al fine 
di impedire gli scioperi » 
preannunciati. 

Qualcuno ha voluto interpre¬ 
tare cane un monito indiret¬ 
to le esercitazioni militari po¬ 
lacco-sovietiche concluse sa¬ 
bato. Interrogato sull'argo¬ 
mento, il citato esponente del 
POUP ha dichiarato: « L’eser¬ 
cito polacco non parteciperà 
al regolamento pclitico della 
crisi in Polonia», in quanto 
i suoi conpiti sono «fi altra 
natura. 


n portavoce 
di Reagan sulla 
crisi polacca 

LOS ANGELES — Ronald 
Reagan. pur intenzionato a 
non partecipare attivamente 
agl! affari di politica estera 
fino al suo insediamento il 
30 gennaio prossimo, ha fatto 
dire oggi da Edwin Meese, il 
quale aveva condotto la sua 
campagna elettorale, che il 
neo-presidente « considerereb¬ 
be di estrema gravità una in¬ 
vasione sovietica détta Ptio- 


M c es c . che rispondeva ad 
imi» domanda di gi ww»K<ti 
arila crisi polacca, ha aggiun¬ 
to che gli Stati Uriti inten¬ 
dono mantenersi al di fuori 
del problema se «guesto reste¬ 
rà una questione puramente 
polacca, altrimenti il governo 
a mericano es ami n e rebbe mi¬ 
sure appropriate, di concerto 
eoa i propri alleati. 
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La Chiesa e la 


[lia 


La donna è solo 


e 


adoperane 
ri, moki veso 
cui 3 loro ] 
Quirtn. ed 
eccezione dei 


(fatta 


Pala Trini) avevano propenso di 
uscire dalla sabbia detta domi- 
in cradóionale. Una loro «pro¬ 
posizione». che non è entrala 
per pochi roti tra le 43 presenta- 

ad abbandonare la logica di ina 
morale fondata su ciò che 4 
vietato» esu ciò che «è p e r me a 
so» per imboccare la strada del¬ 
la «gradualità» che per un cri¬ 
stiano non può essere akro che 
«l’itinerario Terso la p ei fed one 
anche se d i ffici l e ». 

Questa p ropo sta partiva dalla 


che dall’arcivescovo di Milano 
mot». Martini, die «l’uomo è un 
e sige storico, p ec etta e, chia¬ 
mato *t* i w iw u in»» ad anr ir - 
s, cioè, alla piena nàm deffa- 


smx. questa anponanone a- 
vrebbe sjgntfìrto. etcmp li fì - 
cando. che rindimohiUl hl del 
m a t rim onio non può tnui 


Dopo la conclusione un po’ in 
tono minore del Sinodo, con la 
riaffermatone da parte del Pa¬ 
pa della dottrina classica sulla 
famiglia, si riapre in altre sedi il 
dibattito, che aveva visto per un 
mese due posizioni a confronto. 
Ciò vuol dire che i vescovi inno¬ 
vatori che si sono battuti per un 
approccio nuovo con la proble¬ 
matica del matrimonio, della 
sessualità, della regolazione del¬ 
le nascite, dell’aborto sono deci¬ 
si a proseguire, sia pure a picco¬ 
li passi, la loro battaglia. Si 
preoccupano di condizionare il 
Papa allorché deciderà di elabo¬ 
rare un nuovo documento ,o u- 
n’enciclica sulla famiglia sulla 
base delle 43 proposizioni rice¬ 
vute dal Sinodo come sintesi dei 
lavori. * ’ .■ : 

«Il Sinodo non è un approdo. 
Esso ha gettato soltanto un se¬ 
me. Dobbiamo ora metterci al 
lavoro per raccoglierne i frutti». 
Cosi si sono espressi i vescovi 
canadesi che, rompendo ogni ri¬ 
serbo, hanno sentito il bisogno 
di informare i cattolici del loro 
Paese circa l’andamento dei la¬ 
vori del Sinodo, visto che le 43 
proposizioni non sono state 
pubblicate. Essi ammettono, nel 
loro messaggio, che «l’attesa di 
chi sperava in una soluzione ra¬ 
pida e definitiva dei problemi in 
. discussione sia stata delusa». 
Aggiungono, tuttavia, che «una 
importante tappa è stata rag¬ 
giunta». Giudicano " soprattutto 
positivo che tra le proposizioni 
figuri «l’impegno di proseguire 
la ricerca per una presentazione 
nuova ed approfondita dell'en¬ 
ciclica Humanae vitae e di com¬ 
piere uno sforzo serio per una 
migliore comprensione della 
sessualità umana». E così con¬ 
cludono: «Anche se non possia¬ 
mo annunciare grandi cambia¬ 
menti, delle porte si sono aperte 
per prospettive nuove». 

Anche i vescovi francesi han¬ 
no rivoho un analogo messaggio 
ai cattolici di Francia dal signifi¬ 
cativo titolo «La voglia di vive- 
' re». Viene da essi sottoliiièato 
che, innanzitutto, occorre ritro¬ 
vare il senso prof ondo della vita. 
al di là di ogni «morale casisti¬ 
ca» e facendo leva sull’opera 
creatrice di cui sono protagoni¬ 
sti l’uomo e la donna nella loro 
vita familiar e e nel contesto in 
cui vivono. A tale proposito os¬ 
servano: «Le situazioni delle fa¬ 
miglie sono estremamente di¬ 
verse nel mondo. Oslo è separa¬ 
ta dalle isole del Pacifico da un 
vasto spazio geografico e cultu- 
■ rale». Ne consegue che se, per 
esempio, «per il Bangladesh il 
p roblema principale non è il di¬ 
vorzio» questo lo è per altri Pae- 

■ • SL ; — - • 

Cosi, «i Paesi d’Africa, dove la 
fecondità è considerata una be¬ 
nedizione, non pensano prima 
di tutto alla regolazione delle 
nascite». I vescovi africani han¬ 
no denunciato, in primo luogo, 
lo sfruttamento delle multina¬ 
zionali sulle famiglie e poi han¬ 
no posto il problema ddh ■ pia¬ 
nificacene» delle nascite ma 
con metodi consentiti dalla 
Chiesa. Guardando all’Europa, i 
vescovi francesi invece affer¬ 
mano che «una paternità re¬ 
sponsabile e la preoccupazione 
di rispettare i dinamismi detta 
sessi làhtà umana rappresenta¬ 
no un valore umano incontesta¬ 
bile». Di qui l’urgenza per loro 
di a p pro f ondire questa proble¬ 
ma tira tenendo conio che gh 
uomini «più che di senten z e 
hanno liiuig nn di ÌQUI4QÌ2' 

memo per avanzare sul cammi¬ 
no ddrèvangek». 

Infatti, proprio perché preoc¬ 
cupati di affitte un itinerario di¬ 
namico per ra g giu nger e un t- 
deale di per fe zione che fosaeva- 


A proposito del recente Sinodo 
e della riaffermazione da parte del Papa 
dei principi tradizionali 
La battaglia dei vescovi innovatori : 


sì un valore da vivere con tutto 
l’impegno ed i rischi che esso 
comporta. Vale a dire che l’a¬ 
more sponsale («l’amplesso to¬ 
tale» secondo l’immagine bibli¬ 
ca), fatto di dono reciproco tra 
due soggetti di pari dignità e re¬ 
sponsabilità, diventa il fonda¬ 
mento ed il fine del matrimonio 
cosi come la sua assenza è causa 
del suo fallimento. 

Inoltre, se la pienezza dell’a- 
more che si manifesta attravero 
il corpo — come ha detto di re¬ 
cente Giovanni Paolo n respin¬ 
gendo la concezione manichea 
che attribuisce al corpo il male 
—- porta a riconoscere alla ses¬ 
sualità un valore in sé, ne conse¬ 
gue che il matrimonio non ha 
come unico fine la trasmissione 
della vita. 

Ma, allora, perche li papa — 
che da mesi si sforza di Inter¬ 
pretare in questa chiave e con¬ 
tro la mortificazione del corpo 
non soltanto da parte del mani¬ 
cheismo ma anche di tanti teo¬ 
logi cattolici tradizionalisti—ha 
concluso il Sinodo riafferman¬ 
do l’immutabilità e la priorità 
della «legge» affidando ai catto¬ 
lici il compito di attuarla «con 
pazienza, con rinunce e sacrifì¬ 
ci»? La stessa tesi era stata soste¬ 
nuta dagli esponenti di maggio¬ 
re spicco della teologia morale 
tradizionalistica, come i cardi¬ 
nali Felici. Palazzini, Hoffner ed 
altri. A questa domanda così ci 
risponde padre Francois Ber¬ 
nard della redazione di La 
Croter. «Evidentemente, il Papa 
si é preoccupato di chi avrebbe 
potuto pensare che tutto fosse 
permesso una volta abbandona¬ 
ta la logica della morale fondata 
su ciò che è vietato o no. Non c'è 
dubbio che in una nuova ottica 
sarebbero stati visti in un’altra . 
luce Um soitanto il matrimonio, 
ma anche la regolatone delle 
nascite, il problema dell’aborto, 
dei divorziati risposati». 

pi paura di cogliere i «segni. 
dei tempi» secondo una meto¬ 
dologia inaug urata da Giovanni 
XXHI con la Pacem in torte, e 
spesso disattesa, traendone le 
dovute conseguenze, ha pesato 
anche su questo quinto Sinodo 
mondiale dei vescovi. Ciò dimo¬ 
stra quanto siano ancora tenaci 
e ostinate le resistenze di quanti. 



Kandinsky «Inedito» 


ROMA — Il Cornane di Roma, ia collaborazione con il Coow- 
ac di Venezia e con PAsaocia rione Italia-URSS, ha organizza¬ 
to aaa mentre di opere di Waarih Kaadànky (1S66-1944X 
provenienti dai marni deETJaione Somatica e, pire he agate, 
dal Marno dtiTHenaitage c dal Marno rereo di I carégredo, 
dalla Galleria Tretjafcov e dal MaseoPaskia di Monca. Si tratta 
di 31 dipinti ad otto a 12 tra acqaeretti, d i agli a xilografie, 
cacgaitc tra i primi anni del aeooto e U 1920. Dì fatte le 43 opere 
ette sono per la prima volta p re s ent ate la Italia, 3 oli, tatti i 
disegni e gli acquerelli aoa erano mai pròna d’ora asciti dafU- 
aioac Sovietica. 

Il catalogo, altra atta prefazione di Gretto Carlo Afgan e 
ad an testo di Borie Zcrnor. corn il i e te r e del Maeeo detfHer- 


adaa temo di Borie Zcraov, conservatore dei Meteo «kifHer- 
sùtage, c ompren de l’autobiografia di K aa d inrty pabbtt cate a 
Mosca nel 191$, nella genie Partiste rkkborò gasila pebbttca- 
ta a Berlino nei 1913 per k s dì r io ni Dar Sturm, con il titolo | die 
«Sgaardo sol pomato». 

La mostra, chcv ettà att es til a netta sala d’Èrcole detta 
Pinacoteca capttottaa — Palano dei Co nser vat ori, in Campi* 
doglio — sarà aperta al pubblico da gioverD 13 aoi e mbre . 


FATTI E IDEE 



all’interno della Chiesa e nelle 
società civili, si propongono di 
combattere battaglie di retro- 
guardia. Perciò, le ragioni tatti¬ 
che di mediare tra vecchio e 
nuovo hanno finito per rendere 
generico il messaggio dei padri 
sinodali alle famìglie che — ha 
commentato il card. Tarancon, 
arcivescovo di Madrid — «man¬ 
ca di grinta e di persuasione». 
Va, anzi, detto che i vescovi 
hanno sciupato un'occasione 
per parlare della donna, a quin¬ 
dici anni dal solenne e impegna¬ 
tivo appello del Concilio appun¬ 
to rivolto alle donne, non soltan¬ 
to, come è stato fatto, per esalta¬ 
re «la grandezza della dignità 
della madre» che si vorrebbe 
«non costretta ad un lavoro fuo¬ 
ri casa per motivi economici». 
Si sarebbe dovuto parlare — e 
non è stato fatto — del ruolo 
della donna nella Chiesa e nella 
società. Anche per questo il 
card. Tarancon ha dichiarato: 
«Abbiamo dovuto constatare 
che il modello cristiano tradizio¬ 
nale di famiglia non esiste più. 
Dobbiamo lavorare su altri mo¬ 
delli». \ : 

E non è fuori di luogo far ri¬ 
marcare che, mentre in Vatica¬ 
no terminava il Sinodo, a Roma 
si concludeva un colloquio in¬ 
temazionale con storici e teolo¬ 
gi per analizzane l'insegnamen¬ 
to della prima enciclica di Paolo 
VI, YEcclesiam suam, detta del 
dialogo aperto al mondo dei 
credenti e dei non credenti. Un 
Papa, Paolo VI, che è stato ri¬ 
cordato più volte durante i lavo¬ 
ri del recente Sinodo, non sol¬ 
tanto come autore dell'enciclica 
Humanae vitae, ma, soprattut¬ 
to, perché, di fronte alle reazio¬ 
ni contrastanti che questo docu¬ 
mento suscitò afl’intemo stesso 
del mondo cattolico, ebbe il co¬ 
raggio di dire—a due settimane 
dalla pubblicazione — come ha 
ricordato il card. Ratzinger «L*. 
enciclica non è un trattato com¬ 
pleto sul matrimonio. Questo è 
un campo così immenso che il. 
magistero della Chiesa può e 
forse dovrà ritornarci con trat¬ 
tazione più completa, più orga¬ 
nica, più sintetica». Non sempre 
un Papa è cosi problematico 

Alenate Santini 




VENEZIA — Si può fare 
una mostra sul tempo? Si 
pud, cioè, vedere il tempo? È 
questo l'Interrogativo di 
fondo che più incuriosisce 
prima di seguire a Venezia 
, l'apertura delle due mostre 
(verranno poi anche due 
convegni) dedicate rispetti¬ 
vamente a Cronografie - 11 1 
tempo e la memoria nella so¬ 
cietà contemporanea nella 
■ chiesa di San Lorenzo e a II 
tempo del museo - Venezia 
al Magazzini del sale, nel 
quadro del •Progetto spe- 
, date 1980» della Biennale II 
~ tempo dell’uomo nella socie¬ 
tà della tecnica. Gianfranco 

- Bméijmiimi iène ai miri Ai . 

comunicazioni di massa, e- 
sperto di semeiotica) è il cu¬ 
ratore e proprio lui ci ac¬ 
compagna la sera prima del¬ 
l'Inaugurazione (avvenuta 
l'altro ieri) a visitare gli ul¬ 
timi ritocchi delle ancora 
vergini esposizioni. 

Casi mentre percorriamo 
le calli silenziose da San 
Marco a Sàn Lorenzo, par¬ 
liamo d’altro, non della mo¬ 
stra, quanto piuttosto degli 
aspetti teorici del tempo net 
cinema che Bettetini ha esa¬ 
minato nel libro II tempo del 
senso recentemente edito da 
; Bompiani. La disposizione 
d'animo rispetto alla mostra 
è in ogni caso buona. Il con¬ 
cetto ai •Progetto speciale», 
che rompe gli steccati disci¬ 
plinari tradizionali per pro¬ 
porre una reale novità scien¬ 
tifica i eccellente. E il tema 
prescelto per il primo vertice 
epistemologico sembra fatto 
su misura per Venezia que¬ 
sta città cosi fuori del tempo 
eppure cori rigorosamente 
inserita nella quotidianità. 
Neppure sul collaboratori 
^ida discutere. Ricordiamo 


Singolare e affascinante iniziativa a Venezia 

Mille oggetti 
per fotografare 

il nostro tempo 

Nella memoria della società contemporanea 
Le due mostre curate da Gianfranco Bettetini 
per il «Progetto speciale ’80» della Biennale 
In programma anche due convegni 


Pietra e molti eccellenti al¬ 
tri. 

Entriamo nella chiesa 
quasi di soppiatto e, come 
sempre, la sera prima della 
: •prima» siamo nei mezzo 
del caos, mi mezzo di im¬ 
pressioni non ancora sceno¬ 
graficamente orientate dalla 
perfezione della macchina 
finita. 

... Primo flash. Il concetto di 


tempo è espresso per contra¬ 
sti. L'antico della chiesa, il 
moderno delle realizzazioni. 
Sulla facciata un finto mez¬ 
zo cronometro; il percorso 
delimitato dà pannelli in 
bolsa, cartone, legno legge¬ 
ro, strutture a vista; sull'al¬ 
tare maggiore una scultura 
incompiuta a simboleggiare 
l'incompletezza del tempo; e 
pòi ancora macchine, appa¬ 
recchi televisivi, elaboratori 
elettronici. Ci proponiamo 
mentalmente di rileggere là 
voce •antico/modemo» di 
Jacques Le Goff sull’t nei- 
clopedia Einaudi. E di se¬ 
gnalare un po’ di immediato 
odore di architettura 
radicai* la via Novissima ì 
arrivata fin qui. Che i cosid¬ 
detti •utopisti » siano in 
realtà divenuti cultura do¬ 
minante?r. \yr_- - tri' ! ;: ' v 

Seconda fermata. Nata-■ 
Un. architetto fiorentino tra 
ì giovani emersi nel ’68, si¬ 
stema una serie di testimo¬ 
nianze filosofiche e lettera¬ 
rie novecentesche sul concet¬ 
to teorico di tempo in una 
lunga bacheca percorsa len- . 
tornente da uh fascio di luce. 
Una parallela pennellai uro 
in alto crea nuovamente un 
contrasto: sono esposte vi¬ 
sualizzazioni del concetto di 
tenuto ne! senso comune, 
cioè nei messaggi del media 


di consumo (pubblicità, ro- 
tocalchi, ecc.). Forse para- V 

? r onore Nietzsche e i panno¬ 
ini Lines è un po’ rozzo ed 
elementare. r cionondimeno 
: la realizzazione è fascinosa. ' 
E, se i contrasti appaiono - 
superficiali, quel che conta 
forse non è il contenuto di 
tali contrasti, quanto il pro¬ 
blema teorico della tradu¬ 
zione visiva e spaziale di un 
concetto cosi tipicamente a- 
stratto come quello di tem¬ 
po. - 

Terza impressione. Ci so¬ 
no gli artisti contemporanei 
che hanno sperimentato il 
problema del tempo in mo¬ 
menti più o meno attuali. 
Eccone la lista: Baruchello, 
Boltanski. Castaldi, De Fi¬ 
lippi,: Graham. Grisi, Ma ¬ 
nani, Pane, Vacqari. Ci di- 
l 'coito che altri potrebbero es* ; 
sércene, come Opalka. Ma 
non importa: l'attualità ri- •• 
mane molto alta. . 

Quarta fermata. Conti¬ 
nua l'organizzazione dei 
contrasti netti, elementari, 
bruschi. Si passa dalle teo- l‘. 
: rie e dalle sperimentazioni ; 
sul tempo alte Ideologie del 
tèmpo, cioè alla sua orga ¬ 
nizzazione. Tèmpo libe¬ 
ro/tempo di lavoro i la dico¬ 
tomia principale, con An¬ 
drea Bronzi tmpegtmto negli 
ultimi ritocchi degli oggetti 


in mostra, che sono poi rap¬ 
presentazioni della vita pri¬ 
vata nell'era dell’industria¬ 
lizzazione, col suo anonima¬ 
to, ma al tempo stesso la sua 
ansia di creatività. Segue 
una sezione sulla manualità 
(l'avremmo giurato). Eppoi 
una sul tempo confezionato 
(vacanze, turismo, crociere, 
viugp) provocatoriamente 
confuso con quello del lavo¬ 
ro organizzato (mense, uffi¬ 
ci. banche, ecc.). Forse però 
l’originalità non brilla e per¬ 
mane questo senso di con¬ 
trastato miscuglio fra posi¬ 
zioni utopiste e moralismi 
vecchiotti. ’ 

Quinto flash. Ancora gli 
artisti, che parlano, i vero, 
del tema appena criticato, 

. ma ne parlano bene. E bella 
è poi ridea di Là Pietra di 
un (intermezzardi scatoloni 
con oggetti registrati (me¬ 
morizzati?, memorizzatili?) 
che non hanno trovato posto 
qui. ma potrebbero trovarlo. 
Poi ancora artisti. Sarà me¬ 
glio elencarli tutti: Galim¬ 
berti. Marcante. Ferrari, 
Arra, Lucint, Cavaliere. An- 
dreassi, Mouton, Isgrò, Al- 
tamira. Morpurgo, Ravedo- 
ne. Montica, Bini. Nespolo. 
Girami ni, Santachiara. A- 
dorabile un paesaggio di 
quest'ultimo, memorizzato 
e continuamente ricostruito 


da un computer. 

Stazione sesta. La memo¬ 
ria è anche memoria tecno¬ 
logica. E qui c'è il supera¬ 
mento di un concetto senti¬ 
mentale di memoria. Da Pa¬ 
scal alla Honeywell abbia¬ 
mo qui la storia dei disposi¬ 
tivi al memorizzazione e una 
visione delle più moderne 
macchine simulatrici, ope¬ 
ratrici, raccoglitrici di dati. 
Siamo nel campo della 
scienza della memoria, inte¬ 
so soprattutto come calcolo 
e conte deposito-controllo di 
informazioni. Un neo ; forse, 
è la mancanza delle più re¬ 
centi ricerche in campo bio- 
fnairn, CHnnnnnitfgnte il fa¬ 
scino del moderno teatro 
delle macchine rimane intat¬ 
to. ‘ ? ; - 

Ultima Impressione e con¬ 
clusioni. Ai Magazzini dei 
. sale, diciamolo pure, non c’è 
una seconda mostra, ma u- 
n appendice della prima. 

■' Architetti e artisti espongo¬ 
no progetti e riflessioni con¬ 
cernenti il tempo a Venezia, 

; cioè il tempo visto — ancora 
/:• una volta per contrasto — 
fra una dimensione museale 
della città lagunare e il suo 
essere tuttavia un luogo vi¬ 
vo. Come ricco di stimoli, di 
proposte, di indicazioni di 
lettura era il complicato 
percorso di San Lorenzo — 
pur con le sue ovvie cadute e 
le sue Improvvise banalità 
—. così adesso siamo un po' 
nell'oleografico condito qua 
e là ancora una volta di 
post-modernismo, di nostal¬ 
gia per la cultura dei simu¬ 
lacri. Si poteva avere di me- 

5 Ho. Lasciando tuttavia per- 
ere i Magazzini del sale, 
senza dubbio, dall'esperien¬ 
za veneziana viene una sen- 
suzione di profondità e di 
spessore del tema trattato. 
Senza dubbio dal punto di 
: vista teorico, se non sempre 
anche da quello del piacere 
visivo. È possibile dunque 
vedere il tempo? Non è cer-. 
; lo. È possibile però coglier- 
■hi ne tutto il peso dimensiona¬ 
le. 

; Omar Catabrasa 
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Un grande maestro nella cultura di un secolo 


i pittori di Palladio 


l’Unità PAG. 3 

“ Psicologi 
e studiosi 
a consulto 
sull’«età 
difficile» 


Neuropsichiatri, psicologi, 
assistenti sociali, magistrati, 
studiosi di diverse discipline e 
studenti, hanno affollato la 
sala grande del palazzo dei 
congressi di San Marino, do¬ 
ve la SINPI (Società italiana 
di neuropsichiatria infantile) 
ha tenuto il suo IX congresso, 
dedicato in questa occasione 
all’adolescenza: il program¬ 
ma dei lavori, fittissimo, i sta¬ 
to seguito con molta attenzio¬ 
ne e partecipazione. • 

’ 1 temi trattati hanno ab¬ 
bracciato buona parte dei 
problemi riguardanti l’adole¬ 
scenza: dai bisogni dell’adole¬ 
scente alte risposte che i servi¬ 
zi socio-sanitari sono in grado 
di offrire: si è parlato di strut¬ 
ture sanitarie, scuola, devian¬ 
za, tossicomanie, famiglia e 
molta attenzione hanno rice¬ 
vuto la psicoterapia dell’ado¬ 
lescente, la malattia cronica e 
la depressione patologica. In 
chiusura di congresso si è di¬ 
scusso del corpo, dell’anores¬ 
sia mentale e dei disturbi del- 
ràpprendimento. 

- Quello che a nostro parere 
«fa notizia» non è però che si 
parli di adolescenza, da sem¬ 
pre oggetto di giudizi e pre¬ 
giudizi, piuttosto è importan¬ 
te che se ne occupi anche il 
mondo scientifico, che ne fac- ' 
eia oggetto di riflessione, che 
utilizzi il proprio potenziale 

G ;r affrontare t numerosi pro¬ 
gni posti dal rapporto tra le 
; generazioni. La pressione so¬ 
ciale, insomma, pare abbia 
prodotto i suoi effetti anche in 
campo scientifico. Durante 
tutto il congresso di San Ma¬ 
rino, e non soltanto nella pri¬ 
ma giornata, esplicitamente 
dedicata al rapporto adole¬ 
scenza-società, si è parlato 
dell’adolescente non più sol¬ 
tanto come soggetto in condi- 
yZiooe di disagio, ma come 
presenza attiva nella società. 
Lo stretto legame tra contri¬ 
buto scientifico e contributo' 
sodale è stato poi sottolineato 
in numerosi interventi che 
hanno ad esempio rilevato cò¬ 
me sia inutile che alcuni servi¬ 
zi si sforzino di aiutare il sin¬ 
golo se poi la comunità lo re¬ 
spinge non fornendogli ade¬ 
guati spazi di lavoro, di tempo 
ubero, di studio. 

E non ci Si deve scandaliz- 
zare troppo pe i neuropsichia¬ 
tri infantili estendono il loro 
terreno di competenza fino ad 
includervi la fascia adolescen¬ 
ziale; a invece considerata fa¬ 
vorevolmente questa maggio¬ 
re assunzione di responsabili¬ 
tà diagnostica e terapeutica in 
un settore che è stato tradizio¬ 
nalmente considerato terra di 
tutti e di nessuno. Sempre che 
tutto questo — beninteso — 
avvenga in modo tale da e- 
steodere la fascia della nor¬ 
malità, riducendo cosi spinte 
alla patdogizzazioae dei 
comportamenti che spesso de¬ 
rivano da una insufficiente 
con o sc enza dei bisogni dei 
giovani. 

L’adolescente, non più 
bambino e non ancora adulto, 
è spesso un individtto difficile 
da compre n d e re, da ascoltare, 

. da aiutare, e dii ha a che fare 
con lai necessita di specifiche 
com p etenze che, nel nostro 
Paese, solo pochi centri di for¬ 
mazione sono in grado di assi¬ 
curare. Malgrado questo. 


È aperta a Vicenza nel 
Tempio di Santa Corona, sino 
al 25 novembre, la mostra de¬ 
dicata a Palladio e la Manie¬ 
ra-l pittori vicentini del Cin¬ 
quecento e i collaboratori del 
Palladio 1530-1630, curata 
da Vittorio Sgarbi; ultima, 
ma non certo per qualità e in¬ 
teresse, tra k rassegne orga¬ 
nizzate in occasione del quar¬ 
to centenario della morte di 
Andrea Palladia I rapporti 
che legaro no i pittori att’ar- 
chHcttura palladiana hanno 
fornito k spunto per «un iti¬ 
nerario detta pittura veneta 
Bell’area dcff *cs p g « «r» pul- 
kdkaa traVioeuza,^ B rasa no, 

gnu di dipinti a carattere so- 


A Vicenza rassegna di dipinti cinquecenteschi 
nell’area dell’esperienza palladiana : ‘ 
Da Paolo Veronese a Brusasorci e Zelotti 
L’esposizione curata da Vittorio Sgarbi 


direzioni partano, atta mo¬ 
stra, per Fc niiiti sm o archeo¬ 
logico e raggiornato stile ro¬ 
mano, k o pe re di Battista 
Franca che in Centro Italia 
t ras corse piè. di qearant’anai, 
per poi stabilirsi a Venezia dal 
1552-1553; o qetto splendido 
Martìrio di Santa Caterina, 
di na p i tto re rimasto mori 


e certo poco 


noti ai gna- 
egati sojprat- 


vkMtmaln 
tardò a fard i 
es tetico e a 
Canotto dii 


tàdsi’500. 


tc, per ì suoi impegni decora¬ 
tivi, al fecondo serbatoio di 
quei «valentuomini veronesi, 
degni certo di ogni lode per 
Feccekaza deU’arti, e per la 
molta virtù loro» (Vasari), 
che furono anche i prinripali 
frescanti di vitto e palazzi pal- 
latttanL Anzitutto Paolo Ca¬ 
nari, il Veronese per antono¬ 
masia, di cui k rassegna in¬ 
corpora. tra k altre cose, la 
sp l endida , ma tarda e umbra¬ 
tile Ad o razio n e del Magi, e- 
s eg ui ta dopo il 1573 per k 
sterna chiesa «fi Santa Coro- 


Du Vi 


sciato, di chiara derivazione 
kttescama che andrebbe con¬ 
frontato con i Ritratti Gualdo 
del vicino Museo Civico. La 
raffinata tradizione verooese, 
nel ino versante più debitore 
al manierkmo emiliano, si 
conclude con k serie comple¬ 
ta dette pale d’altare di Ber¬ 
nardino India (1525-1590), 
cosparse di diafani rotati alla 
romonno e vivkiì oip^o 
notturni atta Lelio Orai, cul¬ 
minanti netta gran macchina 
ruotante detta Caduta di San 


M Batto del 


dk gradu¬ 
ai ronnò, 
dal *M0. 


Trasporti 
eoa Nipoti 


ai pit to r i 


(1516 • 


Battala dei Moro 
qpo tt 1573) e so- 


(1516-1567), prec 
volto alla ramata 


t em p o ette ìa altri am b kmi 
— a Roma, come mostrò Fe¬ 
derico Zeri — segui ìa breve 
votene di aaai kccaderiooc 
deflmmee tridentina. 

Wnmraute jh Bq n , ma 


takara 


e Tlalo- 


che fa Giovanni Daaiiò o De 
Mio, da cementato tra il 1537 
e tt 1563: nativo di Schio ai 
spoetò tra Mttaao, matta 
C en trale e fa fona perfino a 
Napott. Dal Dandokmostra 
pressata aaa seria di ciaqnc 
dipinti, tutti detta tose matu¬ 
ra e tarda detta aaa carriera 
(non ci para di dover setto- 


tarda da 


statorica classicità e delicato 
reattsmo come, qui atta mo¬ 
stra, mXf Epifania del fuoco 
del 1553. Giambattista Zelot¬ 
ti (I326-157S), a Imago ran¬ 


de! V< 


iaarorap- 
a pallido i- 
aase e solo 


ai fatti 


(Gtatto 
col ami 


éé- ci, di Atti 


il nM il li li a 

tranciti « 


originali valori artistici: netta 
aarfcdi a oan u à ìafk h i lek par 
tt r efe tt ori o Bett’A h ha r ia di 
562^) ernip t fi T 


UaMoaet 

veneto 

Termina qui tt settore dedi¬ 
cato e poci fl r stn cnte ai oolla- 
hora tori del Ps Badia ma 9 
percorso di Santa Corona si 
snoda ancora verso i prodotti 
di dee ianportaati botteghe 
artistiche. Quella bawaneae 
dei De Ponte aazitatto, ini¬ 
ziata da Jacopo (ca. 
1512-1592), tt Monet detta 
pittura veneta, come Lunghi 
ebbe a defmeria Dì Jacopo 


Taa^Coa Alessandra e an¬ 
cor di psà con gtt akrifratetti 
Magaara. Tane vicentina si 
chiude nei primi decenni del 
'600, attardata sa formuk 


attingere aBe fertili 
del barocco che altra 
già p i ena lev at e h fio 


NELLA FOTO: 
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k Lombardia. Di 
tara in m okenl fci 


cari. DtOiovaa A 
to(1530-1572)ti 


1542 ca.X al piò 

MephMàor 


1555-1557), sino al ritorno al- 
i’ordine degli anni ’60. Si sta¬ 
bilizzò la fonnula della storia 
biblica rusticana, in una tin¬ 
teti di maniera e brani balugi¬ 
nanti c tembrandtiani di rea¬ 
lismo. In quoto ultimo perio¬ 
do gli fu valida spalla il figlio 
Fra n cesco (ca. 154S-1592X 
mentre nette mani degli altri 
figli la formuk divenne uno 
stereotipo diffuso in serie per 
risp ond e re alla richiesta esor¬ 
bitante. di gusto ormai ritar¬ 
data ria dell’aristocrazia di 
provincia. Su un altro piano 
operava la dinastia dei Ma- 
ganza, aperta da Giaatiwtti- 
Sta tt Vecchio (1509-15*6) e 
continuata dal figlio Alessan¬ 
dro (1556-I630X Sgarbi ha 
p r efe r ito , forse aroitraria- 
meate, innalzare k figura del 
padre, cte leofanti ricord ano 


sempre più freqtsentcnseute, 
Enti pubblici, tribunali per I 
minorenni, snida e privati si 
rivolgono a psicologi, neuro- 
psichiatri e ad altre figure 
professionali per chiedere un 
contributo di e di 

intervento in situazioni diffi¬ 
cili che vedooo coinvolti gli a- 
do kaocnti . In questo senso, il 
c on gre m o ha dato numerose 
f ad u ra ri oui specifiche pro¬ 
spettando spa z i di ricerea c 
fornendo mficaziotti agli Enti 
locali perché, tra l’altra i pia¬ 
ni samtari regkaali preveda¬ 
no per i servizi opportunità 
specificamente dedicate agli 


Le leggi di riforma sanha- 
riae p>Akt rica (833 e 180) 

ambito delTctà evolutiva: k 
fa s cia di età tra i I3-14aanie 
i 18 anni non dovr eb b e dun¬ 
que pii essere quel porto 
franco che forniva il pretesto 
adsdpMuq pery tori e pubblici 

re fl dovuto in tema dìjjregn^ 


ditrova- 


;cheev>- 


s di an- 
Noa ri¬ 


fra tutte 


fa dette pro- 




o anchecnabro 
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ATTUALITÀ' 


Lunedi 10 novembre 1980 


ii 


La Bitumoil, raffineria di Musselli al centro dello scandalo 

Una macchina per denaro «nero» 


Il caso sconvolgente nelle campagne del Piacentino 


in casa 


dai parenti per oltre 


E’confermato che lo stabilimento di Vignate, il terzo per importanza in Italia, produceva anche olio — - 

lubrificante per la FIAT - La frode fiscale avveniva dichiarando una quantità di prodotti pregiati assai onnj I co TlAVCft 

minore di quella reale - Bilanci «in rosso» mentre gli utili clandestini venivano esportati oltre confine dlllll» V^lll 94pv V d. • 


MILANO — Che una parte 
dell'olio lubrificante della 
Fiat provenga dalla Bitumoil 
sembra proprio fuori di dub¬ 
bio (che la casa torinese abbia 
corresponsabilità nella frode 
è tutt’altro discorso): la raffi¬ 
neria di Vignate produce in¬ 
fatti due tipi di olio base per 
lubrificanti, il «tipo Total» e il 
«tipo Fiat», con caratteristi¬ 
che, cioè, corrispondenti alle 
richieste delle due aziende di¬ 
stributrici, che pertanto sem¬ 
brano essere le naturali desti¬ 
natarie del prodotto. 

Le proporzioni: grosso mo¬ 
do metà e metà. Poiché la Bi¬ 
tumoil è il terzo, per impor¬ 
tanza, produttore in Italia di 
oli lubrificanti, e poiché d’al¬ 
tra parte anche la Total risul-- 
ta tra i fornitori della Fiat, 
sembra proprio impossibile 
che direttamente o indiretta¬ 
mente il prodotto Bitumoil 
non finisca per arrivare, e 


probabilmente in misura tut¬ 
t’altro che irrilevante, nei mo¬ 
tori dei clienti Fiat, come di-. 
re, una bella fetta d’Italia che 
in assoluta buona fede e a 
prezzi rigorosamente ufficiali 
acquista un prodotto che vie¬ 
ne dal contrabbando. Altro 
discorso, si capisce, vate per 
chi questi — e quanti altri? 
— prodotti li acquista consa¬ 
pevolmente, facendosi com¬ 
partecipe e co-beneficiario . 
dei relativi utili (secondo voci 
raccolte a Milano, negli anni 
scorsi si poteva acquistare ga¬ 
solio Bitumoil fino a metà del 
prezzo ufficiale). . 

La Bitumoil: che cos’è e co¬ 
me funziona questa macchina 
per quattrini «neri» i cui traf¬ 
fici illeciti sono ai centro dell’ 
inchiesta milanese e coinvol¬ 
gono personaggi politici non 
tutti secondari? 

È nata a Segrate a cavallo 
degli anni Sessanta. Era uno 


dei numerosissimi piccoli im¬ 
pianti che costellano il nord 
Italia. Ma il proprietario, 
Bruno Musselli, non era uo¬ 
mo da accontentarsi di una 
modesta attività. Trasferitosi 
a Vignate, nel -72 vi costrui¬ 
sce un impianto nuovo di zec¬ 
ca, di alto livello tecnologico 
(la licenza è del prestigioso 
IFP, istituto francese del pe¬ 
trolio) e di forte capacità pro¬ 
duttiva: la concessione ì per 
la lavorazione di 130.000 ton¬ 
nellate di toppato (il petrolio 
già privato della benzina) all’ 
anno. I vari processi di lavora¬ 
zione consentono di ricavarne 
olio lubrificante, gasolio da 
riscaldamento, paraffine, ol¬ 
tre ai prodotti meno pregiati ( 
e gravati di tasse enormemen¬ 
te più basse): bitumi, combu¬ 
stibili. 

Proprio sul rapporto tra 
quantità di prodotti pregiati e 
altamente tassati e prodotti di 


minor valore era organizzata 
la truffa: bastava dichiarare 
una minore quantità di pro¬ 
dotti nobili e una prevalenza 
delle altre produzioni, e paga¬ 
re, ovviamente, le imposte in 
base alla produzione dichia¬ 
rata anziché a quella reale. È 
appunto quello che alla Bitu¬ 
moil si sarebbe fatto per anni, 
con tanto di giustificazione 
ufficiale. Infatti, il collaudo 
di legge effettuato nel ’76 dal¬ 
l’apposita commissione inter¬ 
ministeriale (il ministero del¬ 
l’Industria era allora retto da 
Carlo Donat Cattin) «accer¬ 
tò» che i prodotti pregiati co¬ 
stituivano meno di un quinto 
del totale della produzione (o- 
lio lubrificante 12%; gasolio 
1,5%, assorbito dai consumi 
interni; paraffine 5%); il resto 
della produzione consisteva in 
bitumi e altri derivati di scar¬ 
so valore. Le proporzioni reali 
erano ben altre: intorno al 30 


per cento gli oli lubrificanti, 
tra l’8 e il 10 per cento il gaso- 
lio. ^ 

Addomesticare il collaudo 
non risultò difficile: alla Bitu- 
,moil esistono impianti per la 
lavorazione del toppato.e im¬ 
pianti per il riciclaggio degli 
oli esausti. Fatto sta che all’ 
arrivo della commissione go¬ 
vernativa proprio questi im¬ 
pianti si misero a funzionare a 
pieno ritmo, mentre si rallen¬ 
tava in proporzione il lavoro 
della raffineria principale. Le 
proporzioni rispecchiate nei 
moduli fiscali erano così ri¬ 
spettate. 

Un capitolo a parte — ma 
tutt’altro che irrilevante — 
nell’intera faccenda è quello 
dei rapporti tra il Musselli e 
la sua propria azienda: il red¬ 
dito «nero» lucrato attraverso 
in contrabbando non poteva, 
evidentemente, risultare nei 
bilanci, che passarono addi¬ 
rittura «in rosso»: i dipendenti 


cominciarono a ricevere in ri¬ 
tardo e con difficoltà lo sti¬ 
pendio, mentre gli utili clan¬ 
destini venivano esportati ol¬ 
tre confine, investiti in Ame¬ 
rica Latina o in Svizzera, par¬ 
zialmente impiegati ad assi¬ 
curare coperture e immunità. 

La situazione cominciò mi¬ 
racolosamente a risanarsi, 
senza nessuna comprensibime 
ragione, un paio d’anni fa, in 
coincidenza con le prime mos¬ 
se di un’inchiesta che minac¬ 
ciava di allargarsi ben oltre i 
confini trevigiani. E, - infatti 
poco più o poco meno di un 
anno fa, l’azienda potè final¬ 
mente rassicurare i suoi di¬ 
pendenti annunciando un at¬ 
tivo mensile di 300 milioni. 
Che cosa era successo? I pri¬ 
mi passi della magistratura a- 
vevano imposto l’alt alle fro¬ 
di, costringendo la Bitumoil a 
confessarsi attiva e fiorente. 

Paola Boccardo 


Dal nostro corrispondente 

PIACENZA — Una donna di 65 anni segregata in 
casa da più di vent'anni dai suoi stessi familiari perchè 
ritenuta «pazza» è stata liberata sabato dai carabinieri 
di Castell’Arquato. ■ > 

Giovanna Porta Puglia ha trascorso la sua esistenza 
prigioniera in due camere al primo piano di Torre 
Gazzola di Vigolo Marchese, in una azienda agrìcola 
in aperta campagna in località Doppi La descrizione 
del comandante della stazione dei carabinieri accorso 
per liberare la donna è agghiacciante: correva terroriz¬ 
zata sul pavimento, magrissima, in uno stato di sporci¬ 
zia indescrivibile e con Te unghie così lunghe che gli si 
attorciliavano attorno ai polsi. Le due stanze, vuote 
(c’era solo una specie di pagliericcio privo di coperte) 
erano fredde e costellate da sterco umano evidente¬ 
mente non rimosso da anni. ' • 

> ■ La poveretta all’ingresso dei carabinieri pare che 
non volesse essere trasportata fuori dalla sua prigione: 
«No, di sotto no!» avrebbe gridato, cosa che lascia 
supporre persecuzioni e maltrattamenti anche peggiri 
nei noti confronti da parte dei familiari. 

1 medici dell’ospedale di Fiorenzuola dove la donna 
è stata immediatamente trasportata le hanno riscon¬ 
trato stato confusionale e di choc oltre ad una eviden¬ 
tissima denutrizione. I familiari sono stati immediata¬ 
mente arrestati: sono Luigi Porta di 56 anni, agricolto¬ 
re; il fratello Aldo di 49 anni residente a Fiorenzuola e 
la moglie di quest’ultimó, Maria Gambazza di 52 anni. 
L'accusa è di sequestro di'persona, segregazione c mal-. 
trattamenti. Il magistrato li interrogherà nei prossimi 
giorni. 


Stando alle voci raccolte a Vigolo e a Castcll’Arqua- 
to sembra che la donna si trovasse reclusa nella torre 
almeno dalla morte dei genitori 20 anni fa, e forse 
anche più. Da allora i fratelli avrebbero deciso di far 
proseguire la sua inumana prigionia. 

La famiglia è di nobili orìgini: la motivazione inizia¬ 
le del sequestro fu probabilmente quella di «nasconde¬ 
re una vergogna», salvaguardando in tal modo «il buon 
nome della casata»: pare infatti che la donna avesse 
dato, in gioventù qualche segno di squilibrio psichico. 
Poi, con gli anni, deve essere subentrata nei familiari 
anche l’idea di realizzare una piccola speculazione gra¬ 
zie alla pensione che alla donna èra stata assegnata. 

Ma come è possibile che una donna venga segregata 
in condizioni inumane per decenni in una casa di un 
piccolo centro, dove tutti si conoscono? Evidentemente 
più d’uno doveva sapere e ha taciuto. Fino al giorno in 
cui, come si è appreso, una segnalazione è giunta ai 
carasbinierì. 

Girando per il paese) interrogando gli abitanti, i 
concittadini della poveretta, non si riesce a ottenere 
che questo brandello di spiegazione, portato da una 
voce che vuole restare senza nome: «Sì, forse ne avevo 
sentito parlare. Ma chi immaginava che la maltrattas¬ 
sero così?*. 

Oggi, poi, è venuta alla luce l’orribile prigione nella 
qualela «nobildonna» è stata segregata, a qualcuno è 
venuto in mente che tanti anni fa era circolata la noti¬ 
zia che avesse avuto un figlio. Era vera la notizia? Se 
sì, che fine ha fatto quel figlio, di cui nessuno ha più 
avuto notizia? 

Maria Alice Presti 


e-’ 
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ROMA — Cosa succede al- 
l’INPS? La domanda rim¬ 
balza dai giornali alle aule 
del Parlamento, dove vanno 
in. discussione in questi gior¬ 
ni le proposte di legge per • 
snellire il lavoro di questo e 
degli altri istituti previden¬ 
ziali. Trova un’eco nelle con¬ 
clusioni del CC comunista, 
ed è il tema di un convegno 
nazionale della Federazione 
sindacale unitaria organiz- ; 
zato per mercoledì e giovedì 
prossimi a Roma. Oggi, alla . 
Camera, il ministro del La¬ 
voro è impegnato a risponde¬ 
re a diciannove interrogazio¬ 
ni e interpellanze sull’argo¬ 
mento. «L’INPS — dice A- 
driana Lodi, responsabile 
per il PCI del settore previ¬ 
denza e assistenza — va a / 
grandissimi passi verso una 
vera e propria paralisi». Ve¬ 
diamo un po’ di cifre. I tempi . 
medi per l’erogazione delle 
pensioni sono aumentati, al- 
l’INPS, di due mesi negli ul¬ 
timi due anni. In media, cioè, 
un aumento nel ritardo che 
va dal mese e venti giorni 
della sede dì Arezzo ai di¬ 
ciassette mesi di Enna. Per le 
sedi più disagiate, è il blocco 
totale. 

. A Roma, le pratiche gia¬ 
centi, con varia «anzianità», 
sono 200 mila, mentre si av¬ 
vicinano al milione quelle, in 
attesa di definizione., 

Se continua così, l’Ente 
previdenziale italiano si tro¬ 
verà a fare concorrenza agli 
altri Enti che, come hanno 
documentato i sindacati in 
un dossier, viaggiano su una 
media di tre-quattro anni per 
liquidare una pensione d’an¬ 
zianità. Solo che l’INPS 
(comprese le competenze 
nuove della riforma sanità-, 
ria) ha a che fare ogni anno 
con sedici milioni di cittadi¬ 
ni, domanda più domanda 
meno, e la protesta per le di- 


Oggi alla Camera il governo risponde a diciannove interrogazioni 

L'INPS verso la parafisi 
■I PCk intervenire subito 












sfunzioni e i ritardi rischia di 
amplificare gli - argomenti 
dei nemici della riforma e 
della gestione sindacale del- 
l’INPS. E il PCI, che ha 
sempre difeso l’INPS, ha 
cambiato linea? 

«Credo che bisogna distin¬ 
guere — ci dice Adriana Lo¬ 
di — tra l’attuale struttura¬ 
gestionale deU’lNPS, a mag¬ 
gioranza sindacale, che noi 
continuiamo a difendere, co¬ 
me . altri partiti avrebbero 
dovuto fare insieme a noi con 
maggiore convinzione, e il 
dire che le organizzazioni 
sindacali sono responsabili 


Suicida in una cantina: 
bruciato con il whisky? 


MILANO — Un uomo si è 
ucciso dandosi fuoco nella 
cantina di una cartiera. È sta¬ 
to rinvenuto ieri mattina in 
via Quadrio, a Milano, dove 
al numero 17 si trova lo stabi¬ 
limento della cartiera «Ster¬ 
zi». Il cadavere, quasi comple¬ 
tamente carbonizzato, è stato 
trovato da un brigadiere av¬ 
vertito dal titolare della car¬ 
tiera, messo in allarme da 
persone che avevano visto u- 
scire fumo dalle finestrelle 
dello scantinato. 

Accanto al cadavere dell’ 
uomo, non ancora. identifi¬ 
cato, è stata trovata una botti¬ 


glia vuota di whisky e una bu¬ 
sta di fiammiferi della «Ciga 
Hotel». In attesa degli accer¬ 
tamenti della scientifica, si 
può supporre che l’uomo si sia 
seduto sul pavimento, appog¬ 
giandosi contro un pilastro 
dello scantinato, e si sia dato 
fuoco con dei giornali, forse 
versandosi sugli ' abiti parte 
del liquore. Non si può tutta¬ 
via escludere del tutto l’ipote¬ 
si dell’omicidio. 

La cartiera era chiusa da 
venerdì pomeriggio e non c’e¬ 
ra la possibilità di entrare. È 
quindi possibile che l’uomo si 
sia nascosto negli scantinati 
fino da venerdì- 


di tutte le disfunzioni, cosa 
che noi respingiamo ferma¬ 
mente. Ma la quantità di cit¬ 
tadini interessati e la linea di 
tendenza che va assumendo 
il fenomeno all’INPS impon¬ 
gono a tutti di dire le cose 
come stanno, perché siano 
ben individuate le responsa¬ 
bilità di questa situazione e 
risultino chiare le proposte 
per superarla». 

Un’autocritica serpeggia 
nelle analisi e nei commenti 
di esponenti sindacali e del 
PCI sull’INPS: di aver sotto- 
valutato, in questi dieci anni 
e più di gestione sindacale, le 


resistenze sorde ( a volte sfo¬ 
ciate in aperto boicottaggio . 
che miravano ad aggredire la 
riforma ostacolando proprio 
il funzionamento dell’ente 
che avrebbe poi dovuto rea¬ 
lizzarla. E esemplare, a que¬ 
sto proposito, la vicenda del 
personale. Anche qui, le ci¬ 
fre parlano da sé. L’INPS ha 
perso nel 1970, come tanti 
altri enti, una buona fetta di 
dipendenti prc-pensionatt 
con la legge 336: in cifra ton¬ 
da 5 mila. 

Due anni fa, in un «libro 
bianco», il consiglio di am¬ 
ministrazione dell’INPS do¬ 


cumentava le difficoltà, le 
strozzature, invocando, di 
fronte alla selva di leggi e 
leggine che si abbattono sul¬ 
l’ente, la riforma del sistè¬ 
ma, una normativa unica e 
uno snellimento delle proce¬ 
dure. ‘ 

Solo la settimana scorsa si 
è cominciato a discutere al 
Senato - su questo famoso 
«snellimento». Ma la propo¬ 
sta presentata dal govèrno, a 
detta dei comunisti, non 
snellisce niente, e fa tutt’uno 
con le soste, le tregue,! rinvìi 
(quasi sempre chiesti dalla 
DC) alla Camera, dove è 


bloccata la discussione sulle 
propóste di - riordino delle 
pensioni. 

11 blocco imposto alla ri¬ 
forma diventa causa di ulte¬ 
riori «ingorghi»: maturano 
nuovi diritti, si fanno nuove 
leggi. Già si comincia a di¬ 
scutere degli aumenti del- 
1*81, ma l’INPS non è ancora 
riuscito a pagare a tutti gli 
aventi diritto i miglioramen¬ 
ti decisi in Parlamento a feb¬ 
braio dell’80. 

«Noi esprimiamo ' una 
grande ; preoccupazione — 
ribadisce Adriana Lodi — e 
vogliamo che la discussione 
della riforma vada di pari 
passo con i provvedimenti 
urgenti. Non c’è da dram¬ 
matizzare, ma piuttosto da 
intervenire subito, e la di¬ 
scussione iniziata al Senato 
ne è la prima occasione. 
Dobbiamo segnalare, però, 
che in tutta questa vicenda 
' l’impegno del governo per 1’ 
adeguamento delle strutture 
è stato inversamente propor¬ 
zionale alle competenze che 
via via si assegnavano all’en¬ 
te. Senza un serio ripensa¬ 
mento, le proposte con cui si 
presenta il ministro del La¬ 
voro prevedono l’àccelerà- 
zione delle pratiche solo nel 
titOlO...». ’ « •- • • 

• : Intanto, per l’INPS, è co¬ 
minciato il «toto-di rettore», 
indicato dai più nella perso- 
na dell’ex direttore dell’I- 
NAM, Fassàri. Un giornale 
ha scritto che anche il PCI è 
d’accordo su questa nomina. 
«È falso — risponde la Lodi 
—. A parte che la nomina è 
di competenza del .consiglio 
di amministrazione, e che 
• spetterà sempre al consiglio 
.vagliare anche ie molte altre 
notizie circolate sulla perso¬ 
na del dottor Fassari». 

. Nadia Tarantini 


Non era morta accidentalmente 
ma era stata assassinata 


UDINE — Stavano per sep¬ 
pellire una donna che si cre¬ 
deva morta accidentalmente e 
che invece era stata assassina¬ 
ta. Il fatto è accaduto a St ras- 
soldo, nel comune di Cervi- 
gnano. La donna si chiamava 
Maria Venturini, 51 anni e vi¬ 
veva con ì due fratelli. Sulla 
base delle dichiarazioni di 
questi il medico ha rilasciato 
regolarmente il certificato di 
morte «per cause accidentali». 

Tutto era pronto per fa ese¬ 
quie quando alcune donne nel 
vestire la, salma si sorto accor¬ 
te che sul corpo c’eraao delle 


ferite ed anche degli squarci 
da arma da taglia Intervenu¬ 
ta la magistratura ed effet¬ 
tuata la autopsia è risultato 
che la p ov erell a era stata col¬ 
pita al capo con un corpo con¬ 
tundente die le aveva provo¬ 
cato lo sfondamento del cra¬ 
nio. Sul ,corpo sono state ac¬ 
certate tracce evidenti di ben 
sedici coltellata 
Sulle indagini viene mante¬ 
nuto il massimo riserba Da 
un primo controllo della casa 
non man chereb b e niente per 
cui sarebbe da escludere il de¬ 
litto per rapina. 


lire arrestati a Napoli: 
sfruttavano una minorenne 


NAPOLI — L’avevano adde¬ 
reste 4 mesi fa e costretta alla 
p rost i t u zione. La ragazza, 
D.A., 15 anni, di Caprefichi- 
no, alla periferia di Napoli, è 
stata trovata per caso dai ca¬ 
rabinieri in nna casa-albergo 
di un vicolo dei quartieri «spa¬ 
gnoli» di Napoli, dove le forze 
dell’ordine si erano recete per 


daziati per una cinquantina di 
futi e borseggi a rr enati nel 
centro della città. Nella sten¬ 
la ragazza. I 


Mariano Iaocarino, 
32 anni, e Ant o ni o Mo r etti , di 
24 anni. 

La storia «Ma giorane è 


Marcia dei movimenti cattolici per la pace 

Se un carro armato costa 

4000 tonnellate di rìso 

» ' * ■ -, - . . . .’ . :/ 

Intendono coinvolgere tutto l’episcopato nell’impegno per il disarmo 


drammatica. Sua madre, ca¬ 
meriera, vive eoo un uomo di¬ 
soccupato e nove figli in con- 
dizkmi «lì estrema povertà a 
Capodichina Più volto DA. 
aveva tentato «li scappare di 
casa. L’ultiina volta c’era riu¬ 
scita. Lei, però, ai carabinieri 
ha parlato di «rapimento». Ha 
anche raccontato di essere 
stata messa incinta e accom¬ 
pagnata «lai suoi genitori ad 
abortire da una «mammana». 

Ora i dne malviventi <lo- 

Falberaatore, Salvatore Leg¬ 
geri, 37 anni, anche deU’nocu- 
sa di sfruttamento «Ma pro¬ 
ci*" 

vota im 


CITTA’ DEL VATICANO 

— Nel mondo si spende più 
per gli armamenti che per la 
sanità e la pubblica istruzione 

* insieme. E se dalla fine della 
seconda guerra mondiale al 
1975 la corsa agli armamenti 
ha assorbito seimila miliardi 
«li dollari, solo nel 1979 le spc? 
se per il riarmo nel mondo so¬ 
no state di 450 miliardi di dol¬ 
lari ossia 37.000 miliardi di 
lire. - >•._ .. 

: Un carro armato costa 
quattro mila tonnellate di riso 
che permetterebbero a venti- 
quattromila persone la so¬ 
pravvivenza per un anno. Così 
con il prezzo di un caccia a 
reazione si potrebbero aprire 
quarantamila farmacie di vil¬ 
laggio, con le spese militari di 
una mezza giornata si potreb¬ 
be finanziare l’intero pro¬ 
gramma per eliminare la ma¬ 
laria e con lo 0,50% delle spc- . 
se militari annue potrebbero 
essere finanziate le attrezza¬ 
ture agricole necessarie ad 
aumentare la produzione ali¬ 
mentare e raggiungere l’auto¬ 
sufficienza entro il 1990 in 
tutti i Paesi a basso reddito. 

- Questi ed altri dati impres¬ 
sionanti sono contenuti in una 
ricca documentazione redatta 
dal movimento cattano ita¬ 
liano Pax Christi e distribuita 
ai giornalisti per preparare 
una vasta opera ,<U sensibiliz¬ 
zazione sul disarmo nell’opi¬ 
nione pubblica in un momen¬ 
to in «mi—viene rilevato—si 
registrano nel mon<k> conflit¬ 
ti, tensioni e nuove spinte al 
riarmo. 

- Lo scorso anno sul quoti¬ 
diano cattolico Avvenire dodi¬ 
ci associazioni cattoliche (fra 
cui Pax Christi, l’Azione Cat¬ 
tolica, Mani Tese, le ACLI, 
eoe.) pubblicarono un docu¬ 
mento dal titolo I missili non 
preparano la pace. Era il mo¬ 
mento in cui — ricorda ora il 
documento di Pax Christi — 
sla NATO rimodernava il suo 
arsenale con l’introduzione 
degli euromissili e, «li contro, 
il Papa cercava di usare anche 
i mezzi politici a sua dispori- 
ziooe attraverso una offensiva 
diplomatica per favorire la 
pace».Coatemporancamcate i 
vescovi olandesi si esprimeva¬ 
no «contro la bomba N e gli 
euromissili», inducendo 3 go¬ 
verno deU’Aja a rinviare ogni 
d e t ari one su questa materia, 
la otodo analogo si comporta¬ 


vano i vescovi belgi. Contro 
gli euromissili intervenne pu¬ 
re il Consiglio mondiale delle 
chiese. I vescovi italiani pre¬ 
ferirono invece tacere. 

7 II movimento Pax Christi 
intende ora riproporre questa 
tematica a tutti i cattolici ita¬ 
liani, che militano dentro e 
fuori là DC, coinvolgendo al 
tempo stesso tutto l’episcopa¬ 
to. Alla marcia per la pace fis¬ 
sata per la fine delranno a 
Brescia, sede di alcuni stabUi- 
menti bellici, ha già aderito 3 
vescovo della città. Animato¬ 
re dell’iniziativa è monsignor 
Luigi Bcttazzi, presidente del 
movimento . - ■ intemazionale 
Pax Christi e promotore del 
dibattito in programma a 
Brescia, sempre il 31 dicem¬ 
bre, sui temi della riconver¬ 
sione dell’attuale industria 
bellica italiana. 


Vi parteciperanno teologi, 
docenti dell’Università Catto¬ 
lica di MBano, sindacalisti e 
rappresentanti di associazioni 
cattoliche. Sulla base di uno 
studio della Università catto¬ 
lica risulta che l’Italia ricava 
dairespqrtazione delle armi 
mille miliardi lordi contro i 
cinquemila che spende per 
importare dell’ estero generi 
alimentari. - 

-- Occorre studiare perciò, un 
piano di riconversione indu¬ 
striale per assonnare lavoro 
agli ottantamila lavoratori 
impiegati nell’industria belli¬ 
ca. La parola d’ordine «li Pax 
Christi è che bisogna «lavora¬ 
re per la vita e non per la mor¬ 
te, per la pace e la coopcxazio- 
ne e non per la guerra e l’op¬ 
pressione». 

a» A 


Per Alibrandi si 
di5 magistrati 
per il passaporto 


ROMA — Ben cinque magistrati «liedero 3 loro «nullaosta» 
affinchè al neofascista Alessandro Alibrandi, ricercato per un 
ordine «li cattura «M’ufficio istruzione «lei Tribunale di Bok>- 
gna che imlaga sulla strage del due agosto, venisse restituito 3 
passaporto. 

Si tratta di «furi grafici che, distintamente, si stavano «wcu- 
pando «fi una serie «fi reati commessi «lai — ■ h ih b ìéi» di 
destra: la Corte d’Appello di Roma (porto «Tarma), 3 tribunale 
di Pordenone (furto di ?2 bombe a mano), la pretura di Roma 
(porto abusivo «fi arma improp ria X la p ro cura di Roma (ricet¬ 
tazione «fi arma) e l’ufficio istruzione di Rama (dne i 
menti per festoni e rissa e per lenoni e danneggiamenti). 

Alessandro Alibrandi, figlio di un noto i 
per ottenere 3 passaporto, aveva bisogno «jeffusserrao «fallai 
grattatura avendo, come si dice in i 
carichi pendenti. E così 3 13 giugno scorso 3 
respatrio gli vesti 

benevolenza «fai manratrati e « » , t » «fai «&«■« n 

pa s s ap orto scadrà 3 31 d i cembr e ma A H h cun di. colpito «falTor- 
diac «fi «attera emesso 3 19 settembre scorso ri trova gii al 
sicuro forse in L3mao o la altri Paesi «fatTEsttemo Oriente. 

Il miniftcT O di Grazia e Giustizia ha autorizzato la —«frmr 
i taliana « fc flTnterpol a c hMer c all’estero la «attura del riocrca- 
to. 

^ ró o nd o fajp^^^ro nw uuye, la fuga dB>U3irandi deve 
Qualcuno forse lo i 



La bellezza 
di una guida brillante 

La Renault 18 non si fa notare soltanto per il suo sty/ing elegante e in¬ 
novatore della struttura a tre volumi. Le due motorizzazioni di cui è dotata 
permettono di ottenere prestazioni brillanti a consumi sempre più che ra¬ 
gionevoli. LeTLe GTL (1400cc.) superano i 150 km. orari e hanno un con¬ 
sumo di poco più di 8 litri ogni 100 km. a 90 àU’ora. La Renault 18 GTS 
(1600cc.) offre una velocità massima di oltre 165 km. orari e un consumo 
estremamente contenuto. E con la trazione anteriore, la perfetta stabilità 
in curva, fossetto anatomico offerto dai sedili, il senso estremo di sicurez¬ 
za che la Renault 18 riesce a trasferire, in ogni circostanza sorto assicurati 
sempre potenza, scatto, tenuta di strada, maneggevolezza e affidabilità. 

Renault 18 nelle versioni TL, GTL, GTS cinque marce e Automatica. 

Le Renault sono lubrificate con prodotti a# 

RENAULT 18 
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Si riapre la frattura ai vertici della Repubblica islamica 


Iniziata ia visita ufficiale in URSS 



La polemica divampa in Iran Colon,, J 0 a Varsavia e contratti 

dopo rimesto di Cotbzodah e ?” ? «■——— 


Dal nostro inviato 

TEHERAN — Una vera e 
propria tempesta politica è 
stata suscitata dal clamoroso 
arresto dell’ex ministro degli 
Esteri Gotbzadeh. L’impres¬ 
sione fra gli osservatori é che 
coloro che hanno dato il via 
all’operazione abbiano forse 
fatto il passo più lungo della 
gamba, forzando i tempi di 
uno scontro politico che, nella 
situazione attuale del paese 
con la guerra in casa, potreb¬ 
be anche ritorcersi psicologi¬ 
camente contro di loro. Sta di 
fatto che ieri il giornale del 
Partito della Repubblica isla¬ 
mica, ‘Giumuri Eslami », ha 
trattato la vicenda in tono mi¬ 
nore, relegandola nelle pagine 
interne, mentre il giornale di 
Bani Sadr « Enghelab 
Eslami » (Rivoluzione islami¬ 
ca) ha lanciato una vistosa 
controffensiva. 

In un editoriale il cui titolo, 
riprendendo le parole dette 
venerdì da Bani Sadr a Kho- 
meini, suona «// Presidente su 
quanti fronti?», il giornale ri¬ 
porta un monito dello stesso 


Santiago Carrillo 
partito 
per la Cina 

MADRID — Il segretario ge¬ 
nerale del PC spagnolo San¬ 
tiago Carrillo ha lasciato ieri 
Madrid diretto a Pechino per 
una visita di 15 giorni su invi¬ 
to dei comunisti cinesi. Car¬ 
rillo avrà colloqui con espo¬ 
nenti del PC e del governo 
della Cina popolare. 


Bani Sadr contro coloro « che 
non riescono a comprendere 
la pericolosa situazione in cui 
si trova il paese e le ripercus¬ 
sioni che essa potrebbe avere 
all'interno» e un suo appello 
al popolo ad essere cosciente 
che se si continua su questa 
strada «// paese e la rivolu¬ 
zione saranno colpiti in modo 
irreparabile». 

‘ Accanto all’editoriale, Sa- 
deg Tabatabai (già portavoce 
del primo ministro all’epoca 
del governo Bazargan) affer¬ 
ma che l’imam Khomeini gli 
ha detto di essere •molto 
preoccupato» per l’alfa re Go¬ 
tbzadeh e di volerlo •esami¬ 
nare a fondo». *La questione 
— aggiunge Tabatabai — 
non terminerà così semplice- 
mente per coloro che hanno 
commesso questo atto. Essi 
hanno preso il pretesto da un 
dibattito per l'arresto di Go¬ 
tbzadeh, il cui ordine di cat¬ 
tura è stato firmato in assen¬ 
za del procuratore generale e 
senza che egli ne fosse al cor¬ 
rente... Per chi conosce Go¬ 
tbzadeh è grave vederlo in 
carcere, specie a causa di un 
libero dibattito». : 

Sempre su •Enghelab E- 
slami» sono riportati anche la 
rotesta di trenta deputati del 




chiedono in base a quale arti¬ 
colo della Costituzione il pro¬ 
curatore generale ha nomina¬ 
to i nuovi direttori della tv e in 
base a quale decisione del tri¬ 
bunale islamico è avvenuto 1’ 
arresto di Gotbzadeh, nonché 
una lettera di 21 esponenti di ; 
varia tendenza all’ayatollah 
Beheshti, presidente della 
Corte Suprema ed esponente 
del Partito islamico, che saba¬ 
to è stato ricevuto in udienza 
da Khomeini. 

A sua volta il giornale •Afi- 


zan» riferisce una dichiara¬ 
zione dell’ayalollah AUameh 
Nuri, leader religioso delia 
regione di Mashad, secondo 
cui l’arresto dell’ex ministro 
degli Esteri •significa un fre¬ 
no alla rivoluzione islamica e 
alla giustizia sociale e la in¬ 
troduzione della censura, 
della ingiustizia e del predo¬ 
minio degli individui sulla 
. società... Se Gotbzadeh ed E- 
slami (il direttore della tv 2 
tuttora latitante) sono passi¬ 
bili di arresto, allora biso¬ 
gnerebbe arrestare i due terzi 
del nostro popolo», che condi¬ 
vidono — secondo Nuri — 
•la critica verso il modo in 
cui sono condotti gli affari 
del paese». 

Un attacco (anche se non 
esplicito) a Bani Sadr, e pro¬ 
prio sul terreno su cui egli si è 


personalmente impegnato, 
vale a dire quello della con¬ 
dotta della guerra, è venuto 
invece da un altro ayatollah, 
Montazeri, considerato il suc¬ 
cessore designato di Khomei¬ 
ni. Nel discorso pronunciato a 
Qom in occasione della pre¬ 
ghiera del venerdì, Montazeri 
na lamentato la lentezza con 
cui viene condotta la controf¬ 
fensiva nel Kuzistan, mentre 
l’imam ha ordinato che la re¬ 
gione •sia liberata e ripulita 
ad ogni costo» dagli invasori; 
e dopo essersi chiesto se i co¬ 
mandanti dell’armata siano 
•deboli e incapaci », ha affer¬ 
mato che •ciò che è importan¬ 
te in questa guerra è un co¬ 
mandante deciso ». Se si con¬ 
sidera che il comandante in 
capo è Bani Sadr e che egli 
siede quasi in permanenza ap¬ 


punto nel Kuzistan, non è az¬ 
zardato pensare che proprio 
lui sia l’oggetto della critica 
di Montazeri. 

Tuttavia ieri sul terreno mi¬ 
litare le fonti di informazione 
iraniane hanno vantato un 
importante successo, pubbli¬ 
cizzato con evidenza da tutti i 
giornali e consistente nella di¬ 
struzione, da parte della ma-. 
rina, dei due grandi terminali 
petroliferi iracheni di Al Bakr 
e Al Baya nel Golfo Persico, il 
che renderebbe impossibile a 
Baghdad per lungo tempo o- 
gnf esportazione di petrolio 
attraverso il Golfo. Ad Aba- 
dan inoltre i difensori della 
città avrebbero costretto in 
alcuni punti gli attaccanti ira¬ 
cheni ad arretrare dalle posi¬ 
zioni raggiunte. 

Giancarlo Lannutti 


• . . • 

Gonzales propone per la Spagna 

una coalizione di centro-sinistra 


MADRID — La formazione di una « grande 
coalizione» di centro-sinistra alla guida della 
Spagna è l’obiettivo ravvicinato a cui guarda 
con sempre maggiore insistenza il segretario, 
del PSOE Felipe Gonzales. Parlando ai fronte 
ai rappresentanti della stampa estera, il leader 
socialista ha affermato ieri che il suo partito 
sarebbe pronto a rispondere a un segnale che 
gli giunga dal governo per discutere una even- ; 
tuale partecipazione del PSOE nel gabinetto 
anche a scadenza predeterminata. 

Il Partito socialista spagnolo — ha detto 
Gonzales — non vuole ne desidera partecipare 
a un governo di coalizione, ma se altri lo chiede 
(l’allusione è al governo di Adolfo Suarez) è 
pronto a discutere le modalità e la durata di 


una sua possibile partecipazione all’esecutivo, 
insieme all’Unione del centro democratico. 
Una grande coalizione sarebbe resa necessaria 
dalle incognite che gravano sut futuro stesso 
della democrazia in Spagna con l’aggravarsi 
della crisi economica e la recrudescenza del 
terrorismo basco. • ^ 

Sinora tuttavia non esistono indizi visibili 
che il governo si accinga a lanciare questa « ri¬ 
chiesta di aiuto » e l’UCD ha già respinto l’ipo¬ 
tesi di una coalizione con i socialisti. E neppure 
all’interno del PSOE, l’iniziativa di Gonzales è 
condivisa da tutti. Lo stesso vice segretario 
generale Alfonso Guerra ha affermato che •in 
questo momento non c'è la necessità obiettiva 
ai un governo di coalizione». 
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e poi a Mosca 
accolto da Gromiko 

. Dal noatro corrispondente 

MOSCA — Il ministro degli Esteri Emilio Colombo è arrivato 
ieri a Mosca per una visita ufficiale di tre giorni nel cono della 
quale incontrerà i massimi dirigenti sovietici. Colombo — che 
è stato accolto all’aeroporto di Vnukovo dal ministro degli 
Esteri Gromiko — giungeva da Varsavia dove si era incontrato, 
nello 8tesso pomeriggio, con il collega polacco Jozef Czirek. 

A quanto sì è saputo la sosta a Varsavia, decisa nelle ultime 
ore, ha avuto per argomento una discussione sulla possibilità di 
«slittamento» della restituzione, da parte polacca, dei debiti 
contratti con l'Italia. L’ammontare delle quote di restituzione 
che giungono a maturazione nel triennio ’79-’81 sarebbe molto 
vicino al mezzo miliardo di dollari, ma la cifra reale è probabil¬ 
mente più alta. Il governatore della Banca d’Italia, Ciampi, 
aveva nei giorni scorsi preceduto a Varsavia il ministro Colom¬ 
bo per studiare le modalità della complessa operazione cui, a 
quanto sembra, l’Italia si sarebbe dichiarata disponibile. 

Colombo avrebbe esternato al collega Czirek la preoccupa¬ 
zione italiana per gli avvenimenti polacchi formulando l’auspi- 
cio che sia possibile giungere rapidamente ad una intesa tra il 

g overno e le organizzazioni sindacali sorte dopo le agitazioni 
elio scorso agosto. - •• 

Secondo indiscrezioni raccolte all’arrivo a Mosca della dele¬ 
gazione italiana la parte polacca avrebbe espresso, a sua volta, 
preoccupazione circa gli sviluppi negativi che la svolta a destra 
americana potrebbe indurre sul processo della distensione. 

Per quanto riguarda la visita moscovita Colombo, appena 
sceso dalla scaletta del DC-9 dell’aeronautica militare na di¬ 
chiarato ai giornalisti che lo scopo della visita 6 quello di «avere 
colloqui con i dirìgenti sovietici che spero siano utili alla disten¬ 
sione e alla pace», aggiungendo che essi saranno la «prosecuzio¬ 
ne degli incontri già avuti quest'anno con Gromiko, prima a 
Vienna e poi a New York». 

Negli ambienti ufficiali della capitale sovietica sono state 
sottolineate ieri con soddisfazione le recenti dichiarazioni di 
Forlani che impegnano il nuovo gabinetto a rinnovati sforzi per 
la ripresa del dialogo Est-Ovest esul piano delle relazioni bilate¬ 
rali con i Paesi socialisti. 

I colloqui potrebbero rivelarsi importanti soprattutto per il 
contesto internazionale in cui awengoho: subito a ridosso delle 
elezioni USA, poco prima dell’incontro di Madrid, mentre sono 
avviati gli incontri di Ginevra per la riduzione delle armi di 
teatro, dopo la dichiarazione dell'altro ieri di Helmut Schmidt 
che praticamente ritira l’adesione della RFT alla decisione 
NATO di aumento delle spese militari nella misura del 3% 
richiesta dagli USA. 

- Molte cose, alcune delle quali positive, bollono nella pentola 
europea. Si tratta di vedere se l’Italia saprà assumere un atteg¬ 
giamento più realistico e corrispondente agli interessi della 
distensione. - 

Giuliette» Chiesa 


Concluso 
il congresso 
della Lega 
dei popoli 

Dnlnoatro Inviato • 
GENOVA — Un dibattito 
disincantato, non privo di a- 
sprezze, ha caratterizzato il 
terzo Congresso nazionale 
della Lega per i diritti e la 
liberazione dei popoli, svoltosi 
alla sala .Ansaldo Meccanica 
Nucleare di Genova, durante 
tre giorni L’organizzazione si 
ripropone, con questa assise, 
come punto di incontro delle 
varie componenti della sini¬ 
stra e delle forze democrati¬ 
che, per attuare quelli che so¬ 
no i suoi compiti istituzionali, 
tesi al sostegno dei diritti dei 
popoli, sulla base dcla carta di 
Algeri (1976). 

fi tema del con gr esso era: 
«Classe operaia e lotta di libe¬ 
razione nel Terzo moodo», già 
di per se complesso; ma la di¬ 
scussione ha toccato argo¬ 
menti ben più ampi: dalla cri¬ 
si al disarmo, alla pace, alla 
ricerca per una nuova defini¬ 
zione del concetto di «impe¬ 
rialismo», al ruolo deli*URSS 
e degli altri Pacai che «si ri¬ 
chiamano al socialismo», alle 

(jQHlimKmigpi Qnggpa Eld 

rapporti fra questi stessi Pae¬ 
si. 

v Sullo svolgimento e la con¬ 
clusione dei lavori abbiamo 
chiesto una valutazione a Pie¬ 
ro Basso, segretario della Le¬ 
ga. «n c on gres so.— ha detto 
—guadato bene; il dibattito è 
stato approfondito e la con- 
ctuskxw è stata unitaria. An¬ 
che i co ntrasti piè aspri sono 
«»»rt assorbiti dalFhnpegno. 
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litico 


pi* forti che nei 
punto di vista po- 


per coprire il 
di interesse d 



di partiti. 


te un d ia logo politico dirotto e 
qualificato eoa le forze che 
contano nei Pasce. Nel dibat¬ 
tito si è pruno atto che «alTin- 
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Disoccupati e studenti: 
le angosce della commis¬ 
sione di collocamento 


Cari compagni, 

trovandomi ad operare in 
una zona come tante altre nel 
Sud, dove la disoccupazione, 
specie tra i giovani è alta, 
succede che capro espiatorio 
del mancato avvio al lavoro 
diventa l’ufficio di colloca¬ 
mento. 

Ora, non vi è dubbio che 
il collocamento così com’è og¬ 
gi va cambiato, ristrutturato 
su nuove basi, come chiedono 
il sindacato e alcune forze po¬ 
litiche. Ma il problema è pos¬ 
sibile risolverlo creando al¬ 
tre difficoltà’a chi opera al¬ 
l’interno delle commissioni 
comunali di collocamento? 

Il punto è questo: è pos¬ 
sibile considerare forza lavo¬ 
rala tutti gli effetti gli stu¬ 
denti che frequentano le me¬ 
die superiori come ad esem¬ 
plo ragionieri, geometri, pe¬ 
riti industriali? Io sostengo 
di sì, ma limitatamente al 
periodo delle vacanze estive. 

Questo perchè può conside¬ 
rarsi lavoratore disoccupato 
chi, essendosi iscritto allnffi- 
cio di collocamento, vada a 
revisionare, ovvero a dichiara-, 
re il proprio stato disoccupa¬ 
zionale una volta al mese. Ora 
se dovessimo considerare for¬ 
za lavoro attiva tutti gli stu¬ 
denti che frequentano le me¬ 
die superiori, ad eccezione di 
quelli della scuola deU’obbli- 
go e dell’università, i disoccu¬ 
pati in Italia sarebbero non 
1.700.000 ma molto di più. I- 
noltre bisognerebbe stabilire 
, una giornata di efesia» al 
1 mese per tutti i gruppi di stu- 
I denti iscritti al collocamen¬ 
to per permettere loro di an¬ 
dare a e timbrare il cartelli¬ 
no mod. CI ». E’ chiaro che 
laddove non esistono indu- 
i strie stagionali il problema è 
' quasi sconosciuto, ma da noi 
che esistono (zuccherificio, 
conservificio, acque minerali) 
diventa un dramma perchè 
purtroppo, il più delle volte, i 
, lavoratori sono portati a sca¬ 
gliarsi contro l’ufficio di col¬ 
locamento e i criteri posti a 
, base della formazione détte 
graduatorie e i suoi meccani¬ 
smi. L’ufficio provinciale dèi 
Lavoro di Potenza, interpella¬ 
to sul fatto si è dichiarato fa- 
' vorevale all’inclusione nelle 
graduatorie degli studenti an¬ 
che se frequentatiti le scuo- 
j le di cui sopra. 

E’ difficile immaginarsi che 
succederebbe se, oltre alle 
centinaia di disoccupati esi¬ 
stenti e tra I quali bisogna 
e dividere »-un 150, 200 posti 
di lavoro per pochissimi me¬ 
si, aggiungessimo altre cen¬ 
tinaia di studenti. Non è for¬ 
se più giusto considerarli for¬ 
za lavoro solo per il perio¬ 
do di vacanze estive ? 

ALESSANDRO FUNDONE 
Segretario CGIL 
! Zona Vulture-Meifese 
(Melfi - Potenza) 

Giustamente il compagno 
sottolinea come il servizio del 
collocamento, cosi come è og- 
1 gi realizzato in quasi tutto 11 
nostro Paese, non risponde 
alle esigenze del lavoratori, 
e debba essere modificato 
ampiamente. 

Il collocamento è, sia pu¬ 
re in una misura contenuta, 
una delle facce del più am¬ 
ido problema del controllo 
sindacale del mercato del la¬ 
voro, e in definitiva un a- 
spetto del potere si n daca l e 
nella società. E’ chiaro, par¬ 
tendo da questa premessa, 
che il collocamento non può 
consistere nell a pura e sem¬ 
plice registrazione s tati s tica 
del movimento degli occupa¬ 
ti, pome in buona sostanza è 
ancora oggi. 

Il disegno di un servizio 
di collocamento saldamente 
controllato e gestito dal sin¬ 
dacato, si scontra, oltre che 
con la ini **' ~ 

delle forse 


verso cui occorre muoversi, è 
facile capire che la battaglia 
per la riforma del colloca¬ 
mento non sarà né breve né 
facile, come è del resto pro¬ 
vato dal fatto ohe benché sia¬ 
no state presentate più pro¬ 
poste di modifiche, sino ad 
oggi la discussione non ha 
fatto proficui passi In avanti. 

* 

Venendo ora al tema pre¬ 
ciso della lettera, da essa e- 
merge una situazione di scon¬ 
tro tra lavoratori die non 
può non stringere il cuore 
(ma che denota anche una 
carenza di direzione politica), 
atteso il fatto che tutti, stu¬ 
denti e non studenti, a nien¬ 
te altro aspirano che ad una 
modesta occupazione stagio¬ 
nale, che, a quanto sembra, 
è l’unica opportunità di la¬ 
voro offerta dal mercato lo¬ 
cale. 

Si tratta, in altre parole, 
di una guerra tra poveri, di¬ 
soccupati da un lato e stu¬ 
denti dall’altro, die «nzin’hé 
unirsi contro chi è responsa¬ 
bile della situazione di de¬ 
grado economico e di dispe¬ 
razione in cui si dibatte quel¬ 
la zona, sono spinti ad azzuf¬ 
farsi fra loro. Poiché è il bi¬ 
sogno che fa scattare questa 
guerra occorre che sia il bi¬ 
sogno la regola di selezione 
degli aspiranti al posto di 
lavoro. - 

Da un lato, infetti, non si 
può, escludere il diritto degli 
studenti ad iscriversi nelle li¬ 
ste di collocamento, per tut¬ 
to l’anno e non solo per il 
periodo estivo, giacché nessu¬ 
na legge impedisce questa ì- 
scrizkme, ed è ben possibile 
essere contemporaneamente 
lavoratore studente. E’ chia¬ 
ro che in tal modo si gonfia¬ 
no le liste di disoccupati; si 
tratterrà di controllare con ri¬ 
gore i requisiti degli studen¬ 
ti per Hscrizkme e la conser¬ 
vazione dell’iscrizione stessa 
nella lista. 

D’altro lato però, ricordia¬ 
mo che pur nell’ambito del¬ 
l'attuale legge n. 264/1949, 
quale richiamata dall’art. 33 
dello Statuto dei lavoratori, 

la «nmmlimlflnii di COllOCa- 

mento ha notevoli poteri nel¬ 
la formazione delle graduato¬ 
rie, dovendo tener conto del 
carico di famiglia dei lavora¬ 
tori, dell'anzianità di iscrizio¬ 
ne nella lista della situazio¬ 
ne economica e patrimoniale, 
e comunque di tutti gli ele¬ 
menti che concorrono a valu¬ 
tare lo stato di bisogno (art. 
15 legge n. 264 del 294-1949). 

Come si vede, non è solo 
l’anzianità di iscrizione il cri¬ 
terio fondamentale per rav¬ 
viamento al lavoro; al contra¬ 
rio l'elemento prendente è lo 
stato dì bisogno. la commis¬ 
sione ha quindi ogni potere 
per formare un proprio me¬ 
tro di valutazione dei biso¬ 
gni che f ac ci a emergere più 
che l’anzianità di servizio, 
la nece ss ità degli iscritti nel¬ 
le liste di cofiapamento. 

Ad ftiwiiipl o ai può ben va¬ 
lutare il carico di famiglia 
del lavoratore con un punteg¬ 
gio notevolmente più alto di 
quello attribuito all’anzianità 
di iscrizione, cori come è ben 
possibile individuare altri cri¬ 
teri concorre n ti, quali lo sta¬ 
to di salute dell’intero nucleo 
familiare, il rifiuto di altre 


In definitiva, la «iwmàdft . 
ne ha dei poteri che giusta¬ 
mente il legislatore non ha 
regolato strettamente, in 
quanto deve nanne la commis- 
rione stessa che si costrui¬ 
rne un proprio metro di va¬ 
lutazione dei bisogni, sia pu¬ 
re en tro gli schemi della leg¬ 
ge, ma strutturato in rrlatin- 
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PAG. 6 l’Unità 


ALIMENTAZIONE E CONSUMI 


Lunedi 10 novembre 1980 


Giovani visitatori dallo moatra di Parigi seguono una dalla prova 
di laboratorio. Sotto il aimbolo dalia aattimana di Modano curata 
dall'Ailnaruta eooparattva modanaaa. 



Qtornate dei 

gbuani 

consumatori 



Riproduzione dal mantfaato 
par la giornata di Modano (a 
daatra) a cotto un college di 
cohada praporata par I visita¬ 
tori. 


Una iniziativa che aiuti i giovani a non essere consumatori dimezzati 


Per sei giorni il dizionario 


aperto alla parola «consumo» 

■i * * _*_•_• _| J__ • *_• a .* _ ___ £-* _ 


Fare il consumatore 
non è 

un mestiere 
nè una 
professione 
Ma quando 
tutta la nostra 
esistenza 
viene aggredita 
da ogni parte 
dobbiamo 
essere in 
grado di 
difenderci. 

Come? 
Imparando 
a conoscere 
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Sarà l’istituto J. Barozzi di viale Monte Kosica a ospitare la 
mostra di Modena dal 16 al 23 novembre. Orario: da lunedi 17 
a sabato 22 dalle 8.30 alle 12.30 e daUe 14.30 alle 16.30. Nelle 
domeniche 16 e 23 novembre dalle 10 alle 13. Ma il programma 
segnala anche: 

• Domenica 16 alle 16 ai Teatro comunale, in corso Canal 
Grande 85, spettacolo di apertura con Roberto Benigni. 

• Lunedù 17 alle 20.30 nella sede della mostra dibattito su 
«Droga non c’è proprio niente da fare?». 


• Mercoledì 19 ore 20.30, nella sede delle Giornate, dibattito 
su «Mazinga surclassa Paperino?» Un’analisi sui cartoni ani¬ 
mati e fumetti d’oggi. - 

• Venerdì 21 ore 20.30 nella sede della mostra «Riflettere sulle 
Giornate»: critiche, commenti, suggerimenti sull’esperienza di 
Modena. Tavola rotonda. 

• Domenica 23 ore 16 al Teatro comunale manifestazione di 
chiusura. 


Precedute da una festa di 
inaugurazione con Benigni 
domenica pomeriggio al Tea¬ 
tro comunale, prenderanno il 
via lunedi 17 novembre a Mo¬ 
dena le «Giornate dei giovani 
consumatori». Una iniziativa 
dell’Associazione nazionale 
delle cooperative di consumo 
aderenti alla Lega delle Coo¬ 
perative. 

Lo scopo della manifesta¬ 
zione che si rivolge ad un set¬ 
tore cosi specifico quale la 
scuola ed il mondo dei giova¬ 
ni, è quello di stimolare capa¬ 
cità crìtica in un settore nel 
quale tendono a prevalere nel¬ 
le scelte aspetti emotivi ed ir¬ 
razionali. Una mostra con 
questi obiettivi e questi conte¬ 
nuti poteva essere voluta solo 
da organismi popolari come le 
cooperative, che hanno alle 
spaile operazioni a favore del 
mondo dei consumatori per la 
calmierazione dei prezzi, con 
innovazioni portate a prodotti 


con marchio coop : l’elimina¬ 
zione dei coloranti, ad esem¬ 
pio, o dei nitriti dalla carne in 
scatola. ( 


«Messaggi» 


L’azione di difesa dei con¬ 
sumatori che ha assunto in ta¬ 
luni casi caratteri di vera e 
propria battaglia sociale è 
stata ampia; dalla raccolta di 
500 mila firme per il progetto 
di legge sulla nuova regola¬ 
mentazione di etichette e 
pubblicità, ai corsi informati¬ 
vi tenuti nei punti di vendita, 
alle schede stampate c distri¬ 
buite in decine di migliaia di 
copie nei punti di vendita coo¬ 
perativi. 

È in questo complesso qua¬ 
dro di attività che prendono 
vita le «Giornate dei giovani 
consumatori», non erano stati ■ 
considerati finora soggetto di 
un discorso particolare, in¬ 


centrato sui loro interessi e 
sui loro consumi ma conside¬ 
rati piuttosto oggetto di un di¬ 
scorso pubblicitario di cui a- 
vrebbero dovuto essere sol¬ 
tanto il punto di assorbimento 
dei «messaggi». 

Indubbiamente fino ad ora 
i giovanissimi venivano infor¬ 
mati sui consumi di tipo fami¬ 
liare, venivano «influenzati» 
verso certe soluzioni, ma fini¬ 
vano per essere assoggettati a 
decisioni esteriori: in sostanza 
non era il ragazzo ad esercita¬ 
re una scelta. 

L’occasione per avviare un 
discorso anche in Italia è par¬ 
tita dall’esperienza delle 
«Journées des junes consum- 
mateurs», manifestazione or¬ 
ganizzata in Francia dalla 
Federazione nazionale delle 
cooperative di consumo, l’As¬ 
sociazione francese consorella 
della Coop. Le «Journées» so¬ 
no nate ad Angouléme nel no¬ 
vembre del 79, (rìelaborazio- 


ne di una precedente manife¬ 
stazione dei 78) e di 11 si sono 
spostate a Parigi, alle ex Hal- 
les; il successo è stato notevo¬ 
le, quasi cinquantamila giova¬ 
ni visitatori solo a Parigi, e 
risonanza ebbe anche in Ita¬ 
lia. 


108 pannelli 


La Coop non ha però opta¬ 
to per una semplice «traduzio¬ 
ne» della mostra di Angoulé¬ 
me in italiano: poteva sem¬ 
brare sufficiente persino limi¬ 
tarsi a tradurre i testi in ita¬ 
liano riproponendo gli stessi 
tabelloni. La mostra è stata 
invece totalmente reinventa¬ 
ta; gli argomenti sono scaturi¬ 
ti da un dibattito, i testi hanno 
subito successive stesure e re- * 
visioni. 

La mostra comprende 108 
pannelli con testi ed illustra¬ 


zioni, vari stand dove si tengo¬ 
no le animazioni ed una sala 
per le conferenze e le proie¬ 
zioni, il tutto in un’area di 
1200 mq nell’Aula Magna 
dell’Istituto Tecnico Barozzi, 
situato nel centro di Modena, 
vicino alla stazione delle cor¬ 
riere, per comodità di chi ver¬ 
rà dal circondario; l’edificio £ 
di proprietà dell’Amministra¬ 
zione comunale, che lo ha 
messo’ a disposizione, come 
pure ha garantito i trasporti 
degli alunni. Sono finora pre¬ 
viste più di 4 mila presenze; la 
cifra si riferisce unicamente 
alla ’ programmazione dei 
gruppi di scolari e studenti 
che, in visite di 2 ore, pcrteci- 
peranno alle attività di ani¬ 
mazione. • 

Il rapporto con la scuola & 
al centro di questa iniziativa; 
l’apporto del Provveditorato 
agli studi è stato notevole, la 
proposta ha riscosso interesse 
e simpatia fra gli insegnanti. 
Le «Giornate» sono state pre¬ 
cedute inoltre da un corso di 
conferenze , di preparazione 
per gti insegnanti stèssi che ha 
registrato quasi 600 presenze. 

C’è ora però anche una 
preoccupazione che è stata c- 
spressa anche dagli insegnan¬ 


ti e cioè che non finisca tutto 
con l’attività di questa setti¬ 
mana, che tutto si esaurisca 
con le giornate e con la mo¬ 
stra. Nelle intenzioni non è 
cosi: queste «Giornate» non 
sono un momento di insegna¬ 
mento, sono un momento di 
comunicazione, di rapporto, 
di discorso a più voci. 


**”'*■“" 9p iene 
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Commenti 


Ai ragazzi sarà chiesto di 
scrivere propri commenti alla 
mostra ed all’animazione nel 
prossimo aprile si farà una 
mostra di questi lavori e que¬ 
sta diventerà una nuova occa¬ 
sione di discussione per i ra¬ 
gazzi di Modena, ma prima 
ancora sarà ripreso il corso di 
preparazione per gli inse¬ 
gnanti. : 

Modena non è però che una 
téppa, le «Giornate dei giova- 
• ni consumatori» sono una mo¬ 
stra che dovrà girare in tutta 
Italia per stimolare ovunque 
.il dibattito e la costituzione di 
una coscienza crìtica nei gio¬ 
vani, troppo spesso facili ber¬ 
sagli della società dei consu¬ 
mi. 



vacanze-neve 
in Trentino... 


Si compra e si consuma 



E' migliorata la nostra vita? 


La qualità dell’esistenza dipende dalla capacità di scelta e dalla possibilità di non essere 
oggetti della campagna pubblicitaria - Cento pannelli per insegnare anche questo 


V -. Jr'" - .. 

- 


affascinante 

e indimenticabile. 
Per tutti: in sci o doposcì 


Trentino-neve è: 60 stazioni invernai, oltre 580 Km. di piste, 

323 impianti di risalita, 1A893 esercìzi alberghieri ed extralberghieri 
per un totale di 173.000 posti-letto, una natura d’incomparabile 
bellezza e un’accoglienza cordiale e "amica’'. 


La mostra i un insieme di 
più di 100 psss ste ili con testi e 
illustrazioni colorate su di¬ 
versi argomenti: 38 pannelli 
sono dedicati ait"alimenta¬ 
zione, venti riguardano te di¬ 
verse necessità dell'indivi¬ 
duo. il contenuto degli ali¬ 
menti, gii errori più comuni 
neiralimentazione: essi for¬ 
niscono informazioni base 
sulla tecnologia alimentare 
(cos'i un surgelato, come si 
inscatolano gli alimenti) e 
non manca un discorso sulle 
etichette. 

La Storia dell’Alimentazio¬ 
ne i raccolta in 7 tabelloni 
« Oggi si mangia più di una 
volta*: «Cosa mangia un ca¬ 
labrese e cosa un lombardo * 
per capire i tèmpi ed t modi 
deir incre mento dei consumi 
alimentari di questi ultimi 
decenni, cui però fa fronte la 
tragica situazione dei Paesi 
sottoalimentati dei Terzo 
Mon do. Eccoti 
della 

(ma non solo della loro): ta¬ 
bacco, draga e alcool. * 



SS&ftS, 


giocattolo e una serie di que¬ 
siti sul come si gioca inclusa 
ia provocatoria domanda 
«giocattolo per un maschio o 
per una femmina? ». 

Difesa dell’ambiente (4 
pannelli). Energia e materie 
prime (8) sono argomenti 
strettamente allacciatipar¬ 
lare di materie prime i anche 
parlare di spreco e di inqui¬ 
namento, i r intero sistema di 
vita che viene messo in di¬ 
scussione. * Più si consuma e- 
nergia più si è felici?* è Tin - 
terrogativo dei tabellone con¬ 
clusivo. 

/ beai durevoli (6 panne!ti) 
costo, valore e criteri di scel¬ 
ta, e con il titolo «quanti gua¬ 
sti avrà la tua mutò?* il rtsul- 
tato di un'indagine del Tou - 
ring Club Svizzero sulla per- 


Fra virgolette. Le virgolette indicano l’apertura 
di un discorso: fra la scuola c lè cooperative 
di consumatori; fra i giovani e un modo di* 
verso di consumare, più consapevole. 

Mettere le virgolette è anche il segno di questa con¬ 
sapevolezza. Significa mettere in discussione il lin¬ 
guaggio pubblicitario, il luogo comune sulle merci, 
cioè rendere il prodotto, tutti i p rodott i ogge tto di 
una critica. « Vino », « carne », « lana », « acqua », 
.« aria, pulita » devono dimostrate di essere vino, 
carne, lana, acqua, aria pulita. 

La campagna dei giovani consumatori vuole mettere 
le virgolette attorno a quello che sembra ovvio, scon¬ 
tato, banale al consumatore più sprovveduto; per 
guardare dentro alle cose, ai prodotti, alle abitudini, 
ai bisogni, ai mezzi per soddisfare i bisogni. 

Fare il con s umato re non è un mestiere, né una pro¬ 
fessione. Ma, dà un certo punto di vista, oggi lo 
diventa per forza in un panorama economico e am¬ 
bientale dove la salute, il tempo Ubero, la. fiducia 
dei consumatori, la natura stessa dei Insogni vengono 
aggrediti da ogni pane. 

Diventare consumatore significa allora difendasi dal 
consumismo, chiedersi chi sia il « consumatore »: Il. 
soggetto di scelte proprie o l’oggetto di scelte impo¬ 
ste da altri? In un’epoca in cui si pongono questo 
domande il « consumatore » diventa un soggetto tra 
virgolate. C o n s umare non vuol dire solo s pendere 
danaro, ma conoscere, informarsi, acquisire nozioni 
sul mondo che ci circonda. 


Cinque tabello n i 
dei temati (qualità, origine a- 
nim mle, v eget a le o c h imi ca 
deile fière, etichette ed istru¬ 
zioni per Fusa); la moda, in 


só critico ed i 


e vivaci esempi 
di moda dannata: dai piedi 
delle don n e cinesi del secolo 
scorso 'agii odierni tacchi a 
spiiio. 

I gioca tto li * in 7 m an if esti 
c'i la descrizione del 



Le cooperative di consumatori hanno cominciato 
ad affrontare questi problemi molto tempo fa, prima 
ancora che diventassero cosi acuti odia forma di 
oggi. Nelle cooperative di consumatori i lavoratori, 
i cittadini hanno imparato a diventare « consuma¬ 
tori ». Ecco perché k coop oggi hanno le carte in 
regola per aprire il disoorso con i giovani, per aprire 
k virgoletto sulla parola « consumo ». 
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Eccoli I coloranti artificiali 


a leggere «emp i e i 
coutcnatl dette et ich ett e, es¬ 
sendo cori giovani ai ri es c e a 


te ta 
che; leggere. 


et- 


TrentJno. Quando 


Come realizzare una serie di esperimenti nel «laboratorio» annesso all’esposizione 
Alcuni segreti rivelati nell’attività di animazione e con le proiezioni cinematografiche 


i contenuti, vale- 


n e 


») 


nuovo orario invernale 

BAUSAN 


l i q u ida s i no I ta» 

Santi dal 39% . TaMme (0*1) 
. 490 ltms -nuto 



Dal i novembre i960 al a aprii* *96* 


1 > 


l’Unità 


lunedf-venerdf 


lunedi-venerdf 

CZ 156 . 


LZ 157 

- 3,45 

ROMA 


13(98 ▼ 

SOFIA 

1 14,96 

informazioni a prenotazioni omaso oK 

uffici BALKAN di Roma 


Le «Giornate» presentano 
anche un intenso programma 
di animazione per gruppi o- 
mofcnct di ragazzi, veri e 
p r o pri gruppi di studia Ogni 
gruppo dì visitatori potrà se¬ 
guire una o pii parti del pro¬ 
gramma di animazione du¬ 
rante le visita Nel laborato¬ 
rio annesso all’e sp o si zione si 
possono fare una dozzina di 
diversi esperimenti, dalla 
cimici «valutazione della 
freschezza delle uova» (le si 
immerge in ncque salata: 


quello fresco va a fonda q u el 
lo meno fr es co em erge con Te¬ 
st remità smurante; piè à 


co¬ 


tonati artificiali di natura a- 
cMa derivati dal catturata ia 
cui, con «ri m iti e 


iti 


ai vudouo pamare i cotonati 
artificiali (quriH naturali 
si if nfln 

de) dal prodotto i 
di laaa bianca 

Casa dolce casa è la ripro- 


! an 


dazione di ua normale am¬ 


ia cui i visi¬ 
tatori devono identificare i 
he miaac- 

i bambini e discuterli. 
Al Supermercato come è 
ovvia si fa la spesa badando 
ad acqu istare tutto e solo il 
necessario spendendo a meno 
possibile; poi si di s cut e stu¬ 
diando le te cn i ch e espositive e 
persuasive del Supennercata 
Fai da sr i tuoi giocattoli, 
ms tte ada a dttpoaì zi oat un 
vero laboratorio dove eoo ma- 


deeta attrezzatura ai gioca co- 


La p ubbl icità trova posto 
anc he qui: mediante video-ta¬ 
pe si riguarda noe si analizza¬ 
no alcuni ammanì pubbtici- 
tarì televisivi; poi si macula • 
k dimundoni saranno certa¬ 


mi 

te 


state date taa- 
formazioai di barn su cui 


La lettura dalle etichette 
poteve m an ca re) Qui ci ai 


prodotta 

La Moda avrà ua 
spazio eoa tre 
rioni a 

6/t anni; 8/12 
i; 11/13 amà L’t 




ia ua 

li con eti¬ 
chetta e poi s» 
le scelte (sarà ua confronto i- 
sttuttivo). 

Le Vacante: asm fiuta rami 



telar- 
tutti 

(e- 

ithri, 
età). 

L’Atelier de! disegno dove 
c’è tutto 3 materiale per disc- 

nbcro (ma, s» suppone. u teina 
sarà facilmente uno di qu ell i 
considerati). 

// gioco deir Oca un» varia¬ 
to 
sui te- 
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SCIENZA E MEDICINA 
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MOTORI 


Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 


L’uomo ha usato le muffe contro i batteri 


Con gli antibiotici Chopin 

forse sarebbe stato longevo 

* - * 

Un bilancio di trentacinque anni nell’uso e nell’abuso di questi farmaci - La lotta dei batteri per soprav¬ 
vivere all’azione delle medicine - Compito importante resta tuttavia la prevenzióne della malattia 


Se ci fossero stati gli antibioti¬ 
ci, Chopin non sarebbe staio 
strappato alla musica a meno di 
quarant’anni dalla tubercolosi; 
la stessa sorte sarebbe stata evi¬ 
tata ad un altro grande musici¬ 
sta, Schubert, che di tbc moti a 
31 anni. Un'adeguata cura anti¬ 
biotica avrebbe consentito a 
Guido Gozzano di continuare a 
scrivere versi sulle «cose di pes¬ 
simo gusto» anziché essere 
stroncato dall'inesorabile (a 
quel tempo), «mal sottile». Un 
trattamento a base di streptomi¬ 
cina avrebbe con ogni probabi¬ 
lità salvato la vita di Molière, al¬ 
tra illustre vittima della tuber¬ 
colosi. Gli antibiotici avrebbero 
evitato a Donizzetti la fine riser¬ 
vatagli da una lue contratta da 
giovane. 

È un ragionamento, quello 
fatto con i «se», che vale, ovvia¬ 
mente, solo a titolo di esemplifi¬ 
cazione ’ per dare un’idea di 
quanto gli antibiotici abbiano 
cambiato la nostra vita, di quan¬ 
to abbiano inciso nella battaglia 
che l'uomo conduce contro le 
malattie. 

Per noi italiani l’idea degli an¬ 
tibiotici si associa a quella della 
Liberazione: la penicillina arri¬ 
vò con gli alleati. Eppure erano 
quasi vent'anni, a quell’epoca, 
che Fleming li aveva scoperti. 
Ma anche in questo campo c'è 
stato Meucci, l’italiano Tiberio 
che li aveva scoperti ancor pri¬ 
ma, alla fine dell’800, e il cui no¬ 
me, dicono gli esperti, è finito 
nel dimenticatoio. 

Prima di quel periodo malat¬ 
tie come la tubercolosi, la pol¬ 
monite, la sifilide rappresenta¬ 
vano altrettante cause di elevata 
mortalità, di degenze lunghissi¬ 
me, di devastanti effetti. Oggi, 



Fryderyk Chopin a Franz Peter Schubert. 


invece, la sifilide può essere cu¬ 
rata rapidamente e con succes¬ 
so; le interminabili degenze nei 
sanatori sono un ricordo, si di¬ 
scute su cosa fare di quei «san¬ 
tuari della tbc» che erano, ap¬ 
punto, i sanatori perchè la dura¬ 
ta media dei ricoveri si è ridotta 
ai due-tre mesi e il resto della 
cura può essere proseguito in 
ambulatorio. 

Dalle muffe l’uomo ha rica¬ 
vato gli antibiotici, è~ riuscito a 
catturare, ad «addomesticare» 
la loro naturale aggressività, ad 
impiegarla nella lotta contro i 
batteri. 

È una lotta ormai lunga, in 
cui, è stato detto, si ripete l'anti¬ 
co duello fra il proiettile e la 
corra zza: si lavora perchè il 


proiettile (gli antibiotici) sia più 
efficace, capace di attaccare il 
nemico mentre questi (il batte¬ 
rio) rafforza la sua corazza. 

Su questo duello ha fatto il 
punto un convegno mondiale 
svoltosi gli ultimi tre giorni del 
mese scorso sul temaf «Nuove 
tendenze degli antibiotici, ricer¬ 
ca e terapia», organizzato dalla 
Fondazione «Giovanni Lorenzi- 
ni», con la partecipazione di cin¬ 
quecento specialisti italiani e 
stranieri. 

. 11 congresso ha fatto il bilan¬ 
cio di 35 anni di usò (e di abuso) 
degli antibiotici ed ha discusso 
gli indirizzi per i prossimi vent’ 
anni (c’è da notare che la Fon¬ 
dazione è emanazione déll’omo- 
nimo Istituto Biochimico che è 


al quinto posto fra le aziende 
farmaceutiche che operano in 
Italia). 

Il bilancio ha riguardato in 
particolare il problema della 
manipolazione delle molecole 
antibiotiche che attualmente 
per una metà sono naturali 
mentre l’altra metà viene «lavo¬ 
rata» dall’uomo per metterla in 
grado di colpire il germe che de¬ 
ve combattere. 

A queste misure della scien¬ 
za, i batteri hanno opposto le lo¬ 
ro contromisure: l'offensiva dei 
germi «opportunisti» che, in 
pratica, hanno preso il posto di 
quelli di altre malattie, sconfìtti, 
e sono diventati particolarmen¬ 
te aggressivi, soprattutto negli o- 
spedali (è stato detto al conve¬ 


gno che, spesso, in ospedale si * 
guarisce della malattia per cui si 
è entrati ma se ne contraggono 
altre, infettive); lo scambio di 
«informazioni» fra-batteri che si 
mettono così in grado di resiste¬ 
re meglio all’attacco degli anti¬ 
biotici. 

Gli antibiotici hanno spesso 
provocato, oltre che benefici, 
anche danni all'organismo, in 
particolare numerosi casi di 
sordità e di affezioni renali Fra 
gli indirizzi per gli anni Ottanta 
c’è quindi quello di impiegare 
antibiotici che siano il meno tos¬ 
sici possibile, i risultati migliori, 
in questo settore, sono stati otte¬ 
nuti con una nuova «famiglia» 
di antibiotici, le ribostamicine, 
scoperte in campioni di terric¬ 
cio in Giappone. Uno dei farma¬ 
ci di questa «famiglia», l’ibistaci- 
na, è stato detto al congresso, a 
parità di efficacia e di dosaggio 
con altri antibiotici, come la 
streptomicina e la gentamicina, 
si t è dimostrato praticamente 
non tossico (e, particolare tutt’ 
altro che trascurabile, ha un co¬ 
sto notevolmente inferiore). 

- È stato detto che gli antibioti¬ 
ci hanno segnato l’inizio di una 
nuova era, come è accaduto per 
l’energia atomica. Non so se in 
questa definizione ci sia dell’e¬ 
sagerazione. Sarebbe però sba¬ 
gliato ritenere che, «mai, ab¬ 
biamo in mano tutte le armi per 
vincere molte malattie e quindi 
non c'è da preoccuparsi se ci si 
ammala. In fondo gli antibiotici 
certo ci aiutano, e molto, ma il 
modo migliore di difendere la 
salute resta sempre quella di 
preservarla. Un compito che è 
individuale, certo, ma anche di 
tutta la società. 

Ennio Elena 


Puntuale ogni anno l'influenza 

« - «- * <,-■ ” • 4 * 

Diecimila genovesi colpiti dalla malattia nel 1889 e lo scetticismo del cronista - L’incidenza delle malattie 
sul piano sociale ed economico - Il vaccino unica arma anche per l’epidemia (lieve) di quest’anno 


Su un giornale genovese alla vigi¬ 
lia di Natale del 1889 apparve un 
articolo dal titolo « L’influenza , la 
nuova malattìa ». Il cronista che de¬ 
scriveva l’eccezionale caso dei dieci¬ 
mila genovesi colpiti da questa ma¬ 
lattia si diceva •molto scettico intor¬ 
no a questo nuovo malanno », ma e- 
videntemente era uno scetticismo 
mal riposto. Da allora — e certa¬ 
mente anche prima del 1889 — l’in¬ 
fluenza è diventata la più diffusa in¬ 
fezione virale del nostro universo. 
Ancora oggi, dopo tanti anni di studi 
e di ricerche, è ancora difficile dire 
da dove viene il virus dell’influenza e 
come si propagano le epidemie. Dice 
il prof. Ferdinando Petrilli, presiden¬ 
te dell’Associazione italiana per l’i¬ 
giene e della Società italiana di me¬ 
dicina sociale: *Le ipotesi che si fan¬ 
no sono tante. 

Quella che oggi appare più verosi¬ 
mile è che questo virus, che si pre¬ 
senta sempre sótto aspetti diversi, 
venga portato da un continente all’ 
altro da uccelli migratori, soprat¬ 
tutto anatre. Così si diffondono le 
epidemie, attraverso gli uccelli e an¬ 
che attraverso altri animali È or¬ 
mai accertato che la famosa in¬ 
fluenza spagnola" che nel 1918 
causò nel mondo venti milioni di 


morti venne propagata dai maiali 
portatori di virus». Da tempo imme¬ 
morabile, qdindi — e non soltanto 
dalla fine del secolo scorso come rite¬ 
neva l’anonimo cronista genovese — 
l’influenza, con il suo immutato cor¬ 
redo sintomatologico, si ripropone 
. puntualmente, ogni anno, specie nel 
periodo invernale, presentandosi ora 
come un focherello dal quale si spri¬ 
gionano piccole e sporadiche fiam¬ 
mate, ora ' assumendo i caratteri 
drammatici delle grandi pestilenze. 

In questi ultimi tempi le ricerche 
hanno cercato di quantificare l’inci¬ 
denza, anche economica, della ma¬ 
lattia. ' * ~ 

È stato calcolato che negli ultimi 
cinque anni, durante i quali non ci 
sono state grandi epidemie, da un 
quinto a un decimo della popolazione 
del nostro Paese si è ammalato di 
influenza. Ogni anno almeno trecen¬ 
to miliardi vanno perduti a causa 
della diminuzione di produttività do¬ 
vuta a questa malattia. 

L’influenza si presenta, quindi, co¬ 
me malattia non pericolosa in sé, ma 
estremamente preoccupante per la 
capacità che ha il virus influenzale di 
riprodursi e di mutare aspetto e per 
la rapidità del contagio. Tecniche 
diagnostiche hanno permesso negli 


ultimi anni di allargare progressiva¬ 
mente le conoscenze sui danni che i 
virus influenzali sono in grado di ar¬ 
recare. Oggi si sa che oltre all’appa¬ 
rato respiratorio,-bersaglio per ele¬ 
zione del virus e delle sovrainfezioni 
batteriche, molti altri organi e appa¬ 
rati possono essere coinvolti: l’appa¬ 
rato circovascolare, quello digerente 
e il sistema nervoso. Tale panorami¬ 
ca si amplia continuamente: basti 
pensare che i nuovi virus dell’in¬ 
fluenza pare abbiano anche un rap¬ 
porto con la leucemia. 

Quest’anno, comunque, l’influen¬ 
za si presenta non con la sua faccia 
peggiore. Il prof. Falchry Assan, di¬ 
rettore della divisione virus della Or¬ 
ganizzazione mondiale della sanità, 
parlando a Venezia ad un convegno 
intemazionale ha detto che la situa¬ 
zione dell’influenza si presenta oggi 
nel mondo abbastanza buona, ma fi¬ 
no a gennaio tutto i possibile. L’au- 
spicio — dice Assan' — è ottimistico, 
ma di fronte ad una malattia capric¬ 
ciosa come l’influenza è bene andare 
sempre molto cauti II consiglio che 
il prof. Assan si sente di dare è quello 
della vaccinazione. Anche il prof. 
Petrilli consiglia di vaccinare soprat¬ 
tutto i bambini, gli anziani e coloro 
che soffrono di malattie respiratorie 


croniche. •Fino a questo momento 
— dice — il vaccino i l’unica arma 
‘ che abbiamo contro l’influenza e 
speriamo di renderla sempre più ef¬ 
ficace. È però sbagliato pensare che 
un individuo vaccinato non prenda 
la malattia. La si può prendere però 
in forma più leggera e meno perico¬ 
losa». ‘ - • ' 

Per il prof. Mario Midulla, diret¬ 
tore del centro del CNR per lo studio 
dei virus respiratori, è vero che non 
esiste per ora un’epidemia di influen¬ 
za, ma vi sono però altri disturbi re¬ 
spiratori dovuti ad altri virus. Sicco¬ 
me metà di queste affezioni respira- 
. torie acute sono virali e l’altra metà 
non virali non esiste un vaccino mira¬ 
to. Se si ammala un bambino e la 
forma è lieve bastano i farmaci anti¬ 
febbre e una alimentazione corretta. 
Se un adulto ha qualche linea di feb¬ 
bre e un po’ di tosse può anche sop¬ 
portare in piedi questo disturbo: la 
colpa di queste malattie non è sem¬ 
pre da attribuire all’influenza, ma ad 
agenti virali batterici che sono tipici 
del periodo invernale. Si consigliano 
anche per gli adulti i farmaci anti 
febbre e una alimentazione non 
eccessiva per lasciare libero di agire 
il sistema immunologico. 

Bruno Enriotti 


In questi ultimi anni si è ve¬ 
rificato un aumento progres¬ 
sivo delle ricerche nel campo 
dell’aggressività per quanto 
riguarda i suoi diversi aspetti 
micologici, biologici e neuro- 
farmacologici: queste ricer¬ 
che sono in gran parte stimo¬ 
late dal dilagare di episodi di 
violenza ed implicano gene* 
ralmente che l’aggressività 
sia un comportamento istinti¬ 
vo, ossia innato, legato a fat¬ 
tori biologici ed a specifici 
«centri nervosi». Questo o- 
rientamento nei riguardi dei 
comportamenti aggressivi de¬ 
riva dagli studi e dalle teorie 
di Konrad Lorenz, il celebre 
etologo austriaco che ha pro¬ 
posto un modello «idraulico 
per l’aggressività animale (ed 
umana): secondo Lorenz esi¬ 
sterebbe un serbatoio di ener¬ 
gia pronta ad essere liberata, 
dopo una fase di accumulo, da 
una serie di stimoli esterni 
ben codificati. 

In realtà anche a livello a- 
nimale l’aggressività è un 
comportamento che ha aspet¬ 
ti e dinamiche diversi, che 
non sembra rispondere ad un 
modello unico e che è in gran 
parte regolato da fattori am¬ 
bientali: esiste ad esempio 1’ 
aggressione predatoria che si 
verifica in presenza della pre¬ 
da, l’aggressione tra ì maschi, 
spesso in competizione per la 
stessa femmina, l’a gg res si o n e 
che è legata alla difesa del 
proprio territorio, l’aggressio¬ 
ne causata dalla paura, I’a- 


La corteccia cerebrale controlla le nostre risposte emotive 

Quando il bambino imita 


l'aggressività degli 




gressione materna per la dife¬ 
sa dei pìccoli e cosi vìa. 

È possibile quindi ricondur¬ 
re le diverse forme deirag¬ 
gressione ad un meccanismo 
di programmaziooe unico, lo¬ 
calizzato nei centri nervosi 
più primitivi e quindi legati ai 
comportamenti istintivi di so¬ 
pravvivenza come la fame, la 
sete o la sessualità? Sino a 
qualche anno fa l’esistenza 
dei cosiddetti «centri dell’ag¬ 
gressività» veniva data per 
certa; se si stimola infatti con 
una lieve corrente elettrica l’i- 
potalamo laterale t'animale 
assume atteggiamenti aggres¬ 
sivi mentre la stimolazione 
deU’ipotalamo intermedio ha 
effetti inibitori. Oggi invece il 
ruolo dei centri dell’aggressi¬ 
vità viene ridiscusso e ci sì do¬ 
manda quale ne sia reffettiva 
natura. ì 

Sono questi alcuni degli in¬ 
terrogativi che sì sono posti i 
ricercatori in particolare 
quelli riuniti in un simposio 
internazionale sulla «Psico¬ 
biologia dcU’a gg remi v i tà e 
della violenza» che si è svolto 


a Saint Vincent. Volendo sin¬ 
tetizzare i punti che emergo¬ 
no si può dire che i diversi tipi 
di risposte aggressive possono 
essere suddivise in due gr o s se 
categorie: l’aggressività reat¬ 
tiva e quella proattiva. Il pri¬ 
mo tipo di risposte a ggressi ve 
implica dei com p ortamenti 
come l'irritabilità, 

l’eccitazione, la disinibizione 
e la rabbia, comportamenti 
che implicano un coinvolgi- 
meato emotivo degli animali 
cosi come degli uomini e die, 
probabilmente fanno capo a 
meccanismi neurofisiologici 
analoghi 

Sono questi tipi di aggressi¬ 
vità che possono essere scate¬ 
nati nei casi in cui il livello di 
emotività è più alto, come nel¬ 
le situazioni di stress, o in cui 
la corteccia cerebrale è mesi» 
«fuorigioco» da droghe disìni- 
b eati c om e le amfetamine o 
c om e gii stessi alcolici 

La corteccia cerebrale eser¬ 
cita infatti un controllo su 
tutte le attività istintive ed in 
particolare sulle risposte emo¬ 
tive che giocano— ovviamen¬ 


te— un ruoto importante nel¬ 
le forme di ag gressi v i tà reatti¬ 
va. Tuttavia è la corteccia ce¬ 
rebrale che programma le 
forme di a ggr e ss ività più sofi¬ 
sticata, tipica della nostra 
s p ecie, l’a ggr es si vità «proatti- 
va»: si tratta di forme di ag¬ 
gressività «fredda», a tavoli¬ 
no, astratta, dettata da consi¬ 
derazioni razionali e lucide. 
Questo tipo di a gg r essi v i tà 
proattiva è in sostanza quella 
che porta al dominio dcU'uo- 
mo sull'uomo, che spìnge alle 
grandi aggressioni belliche, 
generalmente pognunmate in 
base ai vantaggi che se se pos¬ 
sono co nseg uire. E un’aggres¬ 
sività tipica della nostra spe¬ 
cie, propr i o in quanto siamo 
dotati di una cor t ec ci a cere¬ 
brale estremamente compies¬ 
se che ci permette di pro¬ 
grammare a lunga distanza le 
nostre azioni 

Gli studi suITaggreastvità 


sposte aggressive: i bambini si 
dimostrano molto più aggres¬ 
sivi dopo aver assistito ad uno 
spettacolo televisivo violento 
che ad uno pacifico, anche in 
quanto la loro emot i v i tà è ac¬ 
cresciuta. I film ridenti non 
costituiscono un utile mecca¬ 
nismo di scarica ma un peri- 
cdoso stimolo alla violenza. 

Non esiste q ui nd i una inar¬ 
restabile p u t si o n r biologica 
alla base di ogni aspetto dell’ 
a ggressivi tà umana e non tro¬ 
vano 'giustificazione quelle 
teorie che indicano come o- 
gnuno di noi debba avere uno 
sfogo per la sua «naturale» ca¬ 
rica di aggressività; sorprende 
quindi che alcune relazioni al 
c o n v e gn o di Saint Vincent 
siano state basate sul falso 
slogan «si alTaggiusi rità, no 
alla violenza», e die si sia so- 
steauta la necessità di essere 
in competiriooc aggressiva 


indicano infatti 
prendimcnto e 
siano dae procea 
fissimi nella gea 


importa a- 
i delle ri¬ 


ccia altri, aa fatto che — se¬ 
condo uno dei relatori — «non 
ri verifica nelle cosidd et te so¬ 
cietà garantiste totali, dove 
alFimnvidno v ie ne striai rato 
tutto alla nascita e dove sa- 
beatrmao sostitafi delTaggres- 
rirità come la droga, l’alcol, il 
suicidio e la criminalità»; evi¬ 
dentemente i critici del «ga¬ 
rantiamo totale» non ri sono 
guardati intorno n sufficien¬ 
za: o in Italia riamo tatti ga¬ 
rantiti senza dm ce ne siamo 
ieri conto? 

A fct rt o O Wvrf o 


Comi 

l'auto 
la 


Ite 7 


amm j Eoa Volkswagen torto-diesel 
Nl batte otta recar! mondali 

Il prototipo ha un propulsore di 2,4 litri - Durante la prova a 
Nardò utilizzati speciali radiali Pirelli / 


Con l’arrivo del freddo di- , 
venta non infrequente, spe¬ 
cie al Nord, lo spettacolo 
mattutino di automobilisti. 
che non riescono ad avviare | 
il motore delta loro auto. ; 
Non è quindi inopportuno . 
consigliare agli automobili- 1 
sti che tentano di ricaricare , 
rapidamente la batteria ser- , 
vendosi di quella di un’altra 
automobile, di effettuare or¬ 
dinatamente le seguenti ope- 1 
razioni: 

1 1) Spegnere tutti gli altri 
congegni elettrici; 

2) Togliere i tappetti di ! 
sfogo di ambedue le batterie ' 
(evitando cosi l’accumulo di 1 
vapori d'idrogeno nell’inter- 1 
no); 

3) Attaccare un cavo al 
polo positivo della batteria 
buona; 

4) Attaccare l’altro capo - 
al terminale positivo della 
batteria che non funziona 
(assicurarsi che entrambi i 
capi del cavo siano collegati 
ai poli positivi; la loro inver¬ 
sione distrugge i sistemi elet¬ 
trici); 

5) Attaccare il secondo, 
cavo al terminale negativo ‘ 
della batteria buona; 

6) Attaccare l’altro capo ' 
del secondo cavo al paraurti ; 
o al blocco motore della. 
macchina con la batteria 
scarica. (Non unirlo assolu- ' 
tamente al polo negativo del¬ 
la batteria scarica, perchè - 
ciò potrebbe causare l'ac¬ 
censione di eventuali esala¬ 
zioni d’idrogeno); 

7) Avviato il motore, ri- 
muovere le connessioni dei 
cavi nell’ordine inverso se¬ 
guito per attaccarli; 

8) Rimettere a posto i tap¬ 
petti di sfogo. 

Ecco poi alcuni altri sUg- j 
gerimcnti degli esperti per! 
Fuso sicuro ed efficiente del- 
, la batteria di una autovettu¬ 
ra: , 

a) Controllare che il livel¬ 
lo dell’acqua distillata copra ; 
sempre le piastre. Se l’acqua ; 
evapora rapidamente, ciò è i 
segno che la batteria viene 
sovraccaricata per cui deve , 
essere sottoposta al controllo 
di un tecnico. 

b) Il liquido in una batte¬ 
ria vecchia o con poca carica 
potrebbe anche congelare; in 
queste condizioni non cerca¬ 
re di usarla. ’ 

c) Pulire periodicamente i. 
forchini praticati nei tappi 
di sfogo. 

d) Non tenere la sigaretta - 
accesa o una fiamma viva 

~ troppo vicina ad una batte¬ 
ria, specie se ha i tappi svita¬ 
ti 

- e) Togliere i segni di cor¬ 
rosione sui pedi terminali e 
periodicamente pulire l’invo- • 
lucro della batteria dal velo 1 
di grasso e polvere che vi si è 
accumulato sopra. 

I consigli sopra elencati 

• sono da rispettare rigorosa¬ 
mente, specie in temperatu- ; 

. re rigide che favoriscono il 
verificarsi di guasti alle bat¬ 
terie delle auto e con essi an- * 
che la possibilità di pericolo¬ 
se esplosioni se un automobi¬ 
lista tenta di ricaricare rapi- • 
damente la batteria serven- • 
dosi di quella di un’altra au-. 
tomobile senza fare atten- ! 
rione a come impiega i cavi. 
di accoppiamento. 

Collegamenti sbagliati i 
possono dar luogo a scintille 
e quindi all’improvvisa ac-i 
cen sione dell’idrògeno che si 
sviluppa in gran copia da; 
una batteria sottoposta a rm- ; 
pida ricarica. 

£ opportuno ricordare die 
se la vostra auto è dotata 
non di dinamo ma di aher -1 
. natoce (come avviene ormai, 

• per la quasi generalità dei' 
' modelli nuovi) si ha un certo - 

numero di vantaggi ma oc¬ 
corre tener conto di certe 
coos^nea 2 e.ViSpic^iiaiiio 
quali, con l’aiuto dei tecnici 

Prima di tutto è bene ri¬ 
cordare die l’alternatore ij 
un generatore di corrente al¬ 
ternata i cui raddrizzatori 
semiconduttori convertono 
la corrente alternata in usci¬ 
ta in corrente continua. Tra i 



Il motore diesel che equi- - 
paggia il prototipo che alla 
Volkswagen indicano con la. 
sigla ARVW, ha una cilin¬ 
drata di 2,4 litri ed eroga 
una potenza massima di 175 
CV. Alla velocità costante di * 
250 chilqmetri orari consu¬ 
ma soltanto 6 litri di gasolio 
ogni 100 chilometri. Hanno 
realizzato i records i piloti 
Helmut Henzler e Keke Ro- 
sberg. 

Per consentire questi re¬ 
cords la Pirelli — sottolinea 
un comunicato dell’azienda 
milanese — ha unito la sua 
tecnologia di serie a queste 
speciali gomme da corsa. In¬ 
fatti, alla carcassa del già fa¬ 


moso P7 si è applicata una 
nuova mescola battistrada, 
con caratteristiche di estre¬ 
ma scorrevolezza, la stessa 
mescola realizzata per il P8, 
il nuovo pneumatico Pirelli 
per l’auto di serie che, ap¬ 
punto per la sua ridotta resi¬ 
stenza al rotolamento, con¬ 
sente risparmi di carburante 
medi del 4%. , 

Questo matrimonio tra 
tecnologia di serie (P8) e 
tecnologia da corsa (P7) ha 
consentito di realizzare un 
pneumatico 195/50 VR 15 
ad elevatissime prestazioni, 
che sviluppando minor calo¬ 
re consente di assorbire mi¬ 
nore potenza dal motore. 


L’ing. Mario Mezzanotte, 
responsabile delle attività 
sportive della Pirelli e pro¬ 
gettista del plurivittorioso 
P7, ha così commentato 1’ 
impresa: «Il prototipo Vol¬ 
kswagen aveva bisogno di 
pneumatici con una buona 
aderenza — il circuito di 
Nardò è molto impegnativo 
— che allo stesso tempo ga¬ 
rantissero basse temperatu¬ 
re d’esercizio. Ecco .perchè 
abbiamo unito le due tecno¬ 
logie, abbinando le esaspera¬ 
te prestazioni del P7 alla 
bassa resistenza al rotola¬ 
mento del P8». , 

NELLA FOTO: il prototipo 
ARVW. 


■ sene per ceno lei commisti 

, r 

ha osato la roulotte dimenio 

Si prevede che la percentuale salirà quest'anno di tre punti 
Nelle località invernali necessari alcuni accessori 


Con alle spalle le ferie al mare o il lungo 
viaggio estivo i possessori di caravan hanno 
ora davanti a sè la possibilità dell’uso inver¬ 
nale della loro casetta su ruote. Cambia 
quindi il panorama che dal confortevole in¬ 
terno della roulotte si può ammirare, ma re¬ 
stano il comfort e i servizi per un turismo 
invernale nuovo, libero, dal costo molto limi¬ 
tato. 

- L’anno scorso — è stato calcolato dalla 

- Roller — circa il 7% dei possessori di cara¬ 
van hanno utilizzato la loro roulotte anche 
sulla neve: per Tinverno 1980-1981 la previ- 
’ rione è di arrivare quasi al 10%. Tale «fra è 
confortata dalle indicazioni emerse alle 
grandi manifestazioni commerciali del set¬ 
tore caravanning c del turismo c confermata „ 
dai gestori dei campeggi che hanno visto au¬ 
mentare le richieste per l’uso invernale. 

In Italia sono circa cento i campeggi aper¬ 
ti anche in inverno in località innevate (dei- 


—j l' 1 ' - 

1 k. J Liti 


quali due terzi nelle regioni del Nord e un 
terzo nel Centro). 

- Per una parte dell’utenza la sosta della 
caravan in un campeggio di montagna è a 
volte il sistema per non pagare il rimessaggio 
in città, ma finisce che, essendo disponibile il 
mezzo, lo si usa: faima per andare a cercare 
le castagne, per la caccia, per m pesca, per la 
gita domenicale, finché arriva la neve. E la 
caravan è sempre pronta, sempre in servi- 
zk^enza prenotazioni e condizionamenti 
L’uso invernale del caravanning è destina¬ 
to ad allargarsi sempre più. A differenza del 
caravanning estivo quello invernale richiede 
però alcuni accorgimenti specifici, oltre, na¬ 
turalmente, ad una caravan robusta. Occor¬ 
re infatti attrezzare la roulotte con gabbiot- - 
to, grembiale, sacchi a pelo, stufe, ecc. Tutti 
accessori relativamente costosi ma che si 
ammortizzano rapidamente se la caravan 
viene utilizzata per le vacanze invernali - 
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Non basta che il canotto riesca a planare - Gli HP effettivi 
e quelli nominali - Anche per i fuoribordo i prezzi salgono 



ti dafl’alteraatorc rispetto 
ai te dìnamo tradizionale nel 
s istem a elettrico di ua’auto, 
ric on terem o che I’ahcmato- 
re è di minore ingombro dd-j 


Quale motore collocare 
sul gommone? Le difficoltà 
che ri incontrano nella scelta 
di aa battello pneumatico 
(amia stabilire roso che se 
ne vuoi fare e mundi )e di¬ 
mensioni che deve avere. 


riva», bisog na ved ere qual è 
quella più adatta al gommo¬ 
ne che si è scelto é bisogna 
tenere canto che questo, cs- 


qnanto quelle del reale 
zio interno), te ritrovi 


tenere canto che questo, es¬ 
sendo stato concepito c om e 
barca planante, ha necessità 
di nna certa potenza. 

E* an errore grave dotare 


uu motore di 20 cavalli su un 
battello di 4 metri è in grado 
di trasportare senza proble¬ 
mi ua carico comp le ssi vo di 
500 kg. 

I pr o ble m i invece sorgono 


uu 25 


sana cor ren te a busta veloci-. 
tà e che aDc alte veloc ità non i 
dà inconvenieafi; che offre! 
maggior resistenza alTusurai 
meccanica; che non narrasi - 
ta di collettore aè di spazzo¬ 
le di carbone per In conn et ; 
sioae elettrica del ruttore e: 
che, oltre tutto, ridiede me- ! 
no manutenzione. ! 

Di fronte a questi vantag- 1 
gì ci sono però tutta una se¬ 
rie di cose da non fare; vaie a 
dire ebe se avete un’auto do- j 
tata di alternatore non dove-. 
te mai scollegare la batteria | 


tote, s o p rattutto nella scelta 

STS5LSSTS 

ua problema in piè, in quan¬ 
to la legge obbliga chi vuote 
adottare motori di potenza 
supc r i ore ai venti cavalli a 
co ns eg uire la patente dì gui- 

A p ropos it o deità «poten¬ 
za» di un motore va fatta sa¬ 
na potenza «effettiva» e una 
«•ornate», che è quella in¬ 
dicata sui cataloghi delle ca¬ 


se riesce a pianare, non vi è 
riserva di potenza c il moto¬ 
re è cos tretto a lavorare in 
regi m e di logoramento per 
maatoKre taptenataT S 
sicché si può anche c orrer e il 
rischio dt ritrovarsi aa gior¬ 
no in buzzo al mare eoa aa 
motore che non ha In mtei- 
su intenzàoae di andare. 

D’altra parte acquistare 


vi ara d e (S ponsor 25) che 

L320000*(fi^cSm) 1 ! 
oggi te barino a L. 1.590.040 

2045%!* ** 

Nd tentativo di conqui¬ 
starsi uno spazio le marche 


ottenere 


rad] 


non è 


ti i motori de&a 


mentre 9 motore sta mraa- gena perché dipeod 
do; mai coatròilare la batto-’ m e t odo eoa il quale 
ria con un ca cc i av ite o nani misurata. Cosicché i 


cate- 
: dal 


ria con an cacciavite o una t 
chiave (an dre s te te corto dr¬ 
enilo); mai mettere te corto, 
circuito gustiteli cave dì 1 


e del circuito elettrico, mai! 
inv er tire la polarità defluì 
batterie; orni far gi r ate fai* 


rateerete. Cosicché i 25 E- 
ricrede e Johnson, 9 25 
Mercary, 9 20 Volvo Peata, 
9 25 Ducati e 9 25 Selva, 
sono tatti autori con una po¬ 
tenza effettiva di 20 cavali e 


fatti soprattutto per renna 

tare le fatica del motore. 
Atto scopo dì avere jt di- 


e»? 


no oggi i tre quarti deitevea- 
dite ammali) hanno conta¬ 
to !«£» 

n Ducati 200 iterane al 
premo di luglio (L. 
990.000). flSdvuSeéo pre¬ 
sa da X. 935.000 a L. 
995.000, mentre 9 White- 
haad 24C aum e nta di 100 
arila lire (L. 1.150.000). 

Un sei cavali costa regi 
dafle 600 ale 900 mfla fire 
se c ondo te marchi, mentre 
nei laaàio si andava dafle L. 
430.000 dalla Selva (SI30) 
afle L. 700.000 defla Mesca- 

M-rtJ. 


(SUO) 



























PAG. 8 l’Unità SPETTACOLI Lunedi 10 novembre 1980 



Ruggero Ruggeri: mito e storia di un attore 


MILANO — Ruggero Rug¬ 
geri, per ragioniaianagrafe, 
non rho mai visto recitare. 
DÌ lui ho visto solo alcuni 
vecchi film interpretati quasi 
con indifferenza e dando 1' 
impressione, di essere II per 
caso, come ospite di un 
«mezzo* non suo. Apparten¬ 
go quindi a una generazione 
per la quale un attore come 
kuggen resta legato a quel 
tanto di misterioso e magico 
che hanno i ricordi infantili. 

Per fortuna a trasportare 
nel presente i ricordi ci sono 
mostre come quella allestita 
al Museo Teatrale della Sca¬ 
la dal Museo dell’Attore del 
Teatro Stabile di Genova (e 
presentata poi, nel corso ai 
un affollato incontro da 
Raul Radice, Guido Lopez e 
Alessandro Tinterrj). Una 
mostra che porta il titolo: La 
« cesta » di Ruggero Ruggeri. 
taccuini, lettere, caricature, 
immagini 1888-1891 : un’oc¬ 
casione per riflettere si di u- 
n’epoca del teatro italiano, 
che, uscito da trombonismo 
ottocentesco, cercava di farsi 
moderno seppure con qual¬ 
che ritardo sul resto d'Euro¬ 
pa. 

Questo era il momento 
teatrale in cui si trovò ad o- 
perare Ruggero Ruggeri, un 
attore certo (son cose che si 
dicono sempre a posteriori), 
più borghese che popolare 
anche per il tipo di pubblico 
che lo seguiva, ma comun¬ 
que uno dei pochi se non il 
solo, a quel tempo, in Italia, 
a coltivare la professione 
fuori dal frusto binomio ge¬ 
nio e sregolatezza in favore 
di un’arte che fosse invece 
frutto di studio ? di cultura. 

Proprio per questo fu, for¬ 
se, il primo attore «moderno» 
pur trovandosi a recitare in 


Una voce che 
conosceva l’arte 
del silenzio 

Al museo della Scala documenti e ricordi 



un teatro che era ancora do¬ 
minio incontrastato dell’at¬ 
tore mattatore, della sua re¬ 
citazione plateale e retorica s 
che scatenava puntualmente 
l’applauso, mentre nel resto 
d’Europa, andava man mano 
affermandosi la figura del 
regista vero protagonista, 
sembrava (ed era vero), di u- 
n’epoca teatrale che si voleva 
«scientifica». Ruggeri fu un 
po’ lo spartiacque di queste 
due epoche, in proposito, cor 
sì scriveva: «L’ambiente? U 
atmosfera? Il verbo, sempre 
il verbo, ecco il mezzo ine¬ 
guagliabile di suggestione 
ecco ciò che crea il clima co¬ 


me nessuno sforzo scenogra¬ 
fico, nessun commento musi¬ 
cale, nè neppure nessun sa¬ 
piente impiego di luci saprà 
mai fare. Xa parola, sempre 
la parola, scritta e recitata, 
dunque l’autore e l’attore». 

Parole ispirate, certo, ma 
che andavano in lui di pari 

f tasso a un modo vecchio (ma 
orse era fatale) di gestire il 
proprio repertorio e che, ac¬ 
canto a D’Annunzio (uno dei 
suoi più grandi successi fu 
“La figlia di Jorio’’) Bracco, 
e Giacosa e, soprattutto. Pi- 
randello metteva Dumas tì¬ 
glio, Bernstein, Sardou, Gui- 
try, mandando in visibilio «le 


signore e i signori delle pol¬ 
trone» (Piero Gobetti): lui, 
l’attore misterioso, relegan¬ 
tissimo scettico, il ragionato¬ 
re quasi metafisico, l’inter¬ 
prete coltò che sapeva pre¬ 
sentare un personaggio come 
accompagnato aall’ombra 
del proprio passato. 

Di ogni testo, di chiunque 
fosse, era rispettosissimo: 
con gli attori invece era «in¬ 
transigente». Eppure, mal¬ 
grado accanto a lui recitas¬ 
sero fra gli altri Emma Gra- 
matica, Lyda Borelli, An¬ 
dreina Pagnani, e il giovane 
Calindri, fu accusato spesso, 
di circondarsi di interpreti 
più che mediocri. Lo ricono¬ 
sceva, del resto, lui stesso, 
confidandosi con gli amici 
più Fidati: «Ah, poter recita¬ 
re sempre in pochi. Anzi in 
due. E magari uno è di trop¬ 
po*. 

Considerava come ' mae¬ 
stro solo Ermete Novelli, con 
il quale, giovanissimo, era 
stato in compagnia. Ma il 
suo stile di recitazione era e- 
stremamente personale co¬ 
me personale era il suo modo 
di «entrare» nel personaggio. 
Si truccava pochissimo: un 
segno di matita nera alle so¬ 
pracciglia e un altro per ac¬ 
centuare le basette che gli 
piacevano a punta; un tocco 
ai cerone sulla punta del na¬ 
so. E poi i suoi famosi par- 
rucchini di ogni tipo e lun¬ 
ghezza (che si appiccicava 
atta fronte con un liquido 
trasparente), sempre legger¬ 
mente spettinati, per appari¬ 
re più naturali. Come famo¬ 
se erano le sue mani, molto 
forti, ma che lui riusciva a 
rendere diafane e quasi «spi¬ 
rituali» con un po’ di bianco 
sul dorso. 

E la voce che da debole e 



un po’ nasale che era si tra¬ 
sformava in melodia, in mu¬ 
sica; quella voce che incantò 
D'Annunzio e le platee di 
mezza Europa; quella voce 
che spinse Laurence Olivier, 
dopo una serata pirandellia¬ 
na al St. James Theatre di 
Londra, a baciargli le mani. 
E quella recitazione così fuo¬ 
ri dagli schemi, che non era il 
realismo di Novelli, nè l’an¬ 
sia verista di Zucconi, quella 
recitazione così ricca ai so¬ 
spensione e colma di aspetta¬ 
tive, dove anche la pausa di¬ 
ventava drammatica e poeti¬ 
ca. 

Regnò sui palcoscenici per 


sessantacinque anni: un re¬ 
cord. Quando morì non la¬ 
sciò eredi: era il tempo del 
regista trionfante, degli atto¬ 
ri come oggi li concepiamo, 
fuori dal sogno e dal mito. E 
accanto all’attore spariva 
anche l’uomo schivo e un po’ 
estraneo che in uno stupendo 
ritratto Ugo Ojetti ricorda 
così; «Salutava con la mano 
stancamente come fosse al 
finestrino di un vagone c non 
vedesse l’ora, partito il treno, 
„ di restare solo, con i suoi so¬ 
gni. e memorie, in viaggio 
verso l'ignoto». 

Maria Grazia Gregori 
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A colloquio con il cantautore Pierangelo Bertoli 


La mia musica parla il dialetto 

Un LP dal titolo «Certi momenti» - «Oggi i cantanti non esistono, a vendere sono le canzoni» 


Pierangelo Bertoli, cantau¬ 
tore di Sassuolo, di solito vie¬ 
ne identificato dal pubblico in 
quel ruolo un po’ indefinito e 
generalizzato che è quello del 
«cantautore politico», anche 
se si mostra un po’ restio a 
farsi catalogare in generi mu- • 
sicali che definisce un po’ ri¬ 
duttivi e di comodo, nel senso 
che i confini tra musica, poli¬ 
tica, canzoni e impegno quoti¬ 
diano non possono essere così 
rigidamente definiti. Bertoli 
ha già inciso quattro LP ( Ep¬ 
pure soffia. Il canto del fiu¬ 
me, S'at ven in meint (Che 
cosa ti viene in mente), tutto 
in dialetto modenese, e A mu¬ 
so duro) e sta facendo uscire 
il nuovo Certi momenti (che, 
tra l’altro, sarà presentato nel 
corso di una lunga tournée in 
mezza Italia), un disco in cui 
esistono anche momenti di di¬ 
vagazione musicale», con una 
facciata di testi più «seri e im¬ 
pegnati» e l’altra con argo¬ 
menti più «tranquilli», in mo¬ 
do che ognuno possa scegliere 
di volta in volta, quello che 
vuole, «anche secondo i suoi 
umori»... 

Tu spesso, quando puoi, 
canti in dialetto. Che valore 
ha per te? 

«Sono convinto che, poten¬ 
do, sarebbe molto meglio can¬ 
tare le canzoni in dialetto che 
in italiano, dato che il dialetto 
è una lingua più propria, più 
musicale dell italiano, che ti 
obbliga sempre ad adattare la 
musica alle parole. E poi il 
dialetto è la mia lingua e la 
uso molto meglio dell’italia- 

DO»*»®* 

Che effetto ti fa sentirti de¬ 
finire un esponente della nuo¬ 
va canzone politica? 

«Ma io non faccio “la” can¬ 
zone politica; io scrivo delle 
canzoni Poi, tra l’altro, mi in¬ 
teresso di politica ed è inevita¬ 
bile che a un certo punto salti 
fuori... Non sono come tanti 
miei colleghi che scelgono già 
in partenza di non fare canzo- 



IS a ra nqak» BartoN 

ni politiche o di stare in mez¬ 
zo per non “toccare” nessuno 
oppure di fare canzoni impe- 

E natc socialmente ma non po- 
ticamente, in modo da poter 
vendere a destra e a sinistra... 
I miei p ezzi sono tutti “impe¬ 
gnati” alla stessa maniera; 
però quando un pezzo tende 
più al politico, si dice che è 
più impegnato... Io a queste 
cose non credo molto, visto 
che secondo me sociale e poli¬ 
tico si uniscono...». 

La musica italiana di oggi 
si riduce in sostanza a parai 
nomi, tutti cantautori, come 
Dalla, Guerini, De Gregori 
eoe., esponenti di quella «mu¬ 
sica politica» degli anni Set¬ 
tanta che forse non £ più poli¬ 
tica ma in ogni caso £ malto 
diversa dalla tua— «ET diver¬ 
sa, come £ normale che sia di¬ 
versa. Comunque, il discorso 
£ lungo e parte da lontano, da¬ 
gli anni Sessanta, quando a 
chiunque suonasae la chitarra 
a un certo livello si diceva: 
“Prova a fare delle canzo¬ 
ni-..”; e bastava tro v argl i un 
paroliere e ecco II, pronto, il 
cantautore! Oggi, d'altronde, 
i “cantanti” non esistono più. 


visto che a vendere sono le 
canzoni. Ma poi c’è anche il 
fattore economico: tu magari 
fai il cantautore e cerchi di 
essere “impegnato”, lavori 
dieci anni e poi arriva Tozzi 
che scrive Tu e vende in un 
anno solo 5 milioni di dischi. 
E allora ri pensi.. Ma c’è an¬ 
che un altro discorso possibi¬ 
le; al tempo dei “genovesi”, 
per esempio, c’era tutta una 
rabbia che si esprimeva: ma 
oggi, se senti cantare Lauzi o 
Paoli, questa rabbia non c’è 
più, nonostante che Lauzi e 
Paoli siano sempre Lauzi e 
Paoli.. 


«Forse, però, è tutto molto 
piò semplice: te case discogra¬ 
fiche hanno scoperto che £ più 
comodo avere un cantautore, 
perchè si fa le canzoni, musi¬ 
ca e parole, e se le canta; c, se 
£ anche un buon musicista, se 
le arrangia anche, come Dal¬ 
la, per esempio. Quindi paga¬ 
no uno srio, fanno un unico 
contratto invece di tre o quat¬ 
tro; magari non costa meno, 
ma certamente il rapporto 
con una persona sola £ più fa¬ 
cilmente controllabile di quel¬ 
lo con tre o quattro. 


Ma, secondo te, è confor¬ 
tante la situazione della musi¬ 
ca italiana di oggi? 

«No, è abbastanza giù. Pe¬ 
rò credo che tutto questo pe¬ 
riodo di cantautori alla fine 
sia servito a qualcosa, perché 
ha elevato il livello medio dei 
testi delle canzoni italiane, 
che era di uno squallore incre¬ 
dibile sino a pochi anni fa». 

- Qual è il tuo pubblico? 

’ «E’ un pubblico eterogeneo, 
soprattutto in questi ultimi 
tempi, da quando ho fatto A 
muso duro. Però, io ho dei te¬ 
sti che si capiscono abbastan¬ 
za bene, e poi ho delle musi¬ 
che che non sono ermetiche 
ma ritmiche, ascoltabili un 
po’da tutti. Ma quello che ge¬ 
neralmente divide il pubblico 
sono proprio i testi: questo 
mio essere decisamente di si¬ 
nistra certo spacca in due il 
pubblico». 

E dei giovani cosa pensi? 

«Credo che si stia andando 
verso un periodo “strano”... 
Ogni gioventù si identifica 
nella città o nella zona in cui 
vive. Allora: nelle zone alta¬ 


mente industrializzate, dove 
ri sono i soldi, dove ci sono le 
scuole, dove non c’è un cazzo 
da fare, si tende all’eststenzia- 
lismo (perchè è astratto). E, 
per evitare di spaccarsi il cer¬ 
vello su dei problemi astratti, 
o si diventa niente o ri si im¬ 


pegna alla morte. Recente¬ 
mente, però, gli hanno trovato 
una strada diversa: ri si fanno 


dei buchi, in tante maniere e 
in tanti sensi, no? Però questo 
succede solo in certe zone, 
non è così dappertutto: ri sooo 
molti giovani che hanno anco¬ 
ra intenzione di fare qualco¬ 
sa... Credo, però, che questa 
di oggi sia una generazione 
come tutte le altre, solo che si 
trova di fronte a problemi più 
astratti che pratici lutto 


qui...». 


Claudio Vait i tk f tti 



Due vecchi leoni 
sui sentieri del West 

r ' * 

II film di questa sera Alvarez Kelly (Rete Uno, ore 20,40) è, 
secondo una buona tradizione televisiva, un western. E del 
1966, ed £ firmato da un regista che ha avuto buoni trascorsi 
nell’intricato campo dei generi del cinema americano: si chia¬ 
ma Edward Dmytryk, un uomo amante soprattutto del «nero» e 
del melodramma (ricordiamo un discreto film da un romanzo 
di Chandler, L’ombra del passato, che pure banalizzava il 
personaggm-Marlowe appunto in direzione melodrammatica). 

Anche nel western Dmytryk ha sempre portato il gusto per le 
esasperate situazioni psicologiche tipico dei due generi suddet¬ 
ti. L’esempio più celebre ( e già proposto dalla TV) £ Ultima 
notte a Warlock, giocato sul contrasto di carattere fra due 
pistoleri amirissinii e sulla redenzione di un bandito che diviene 
sceriffo. Il bandito era impersonato da Richard Widmark, pre¬ 
sente pure nel film di stasera, insieme a William Hdden (un 
vecchio drago di Hollywood) e a Janice Rule (vista dopo molti 
•«ni in Tre donne di Ahman, £ un’attrice molto sottovalutata, 
ma bravissima). 

La storia: Alvarez Kelly £ incaricato di condurre una man¬ 
dria in Virginia, ultimo caposa l do sudista durante la guerra di 
Secessione. Catturato dal cotoanello sudista Rossitcr, viene 
costretto a organizzare il furto della mandria, tenta dì fuggire, 
rischia di cadére in un tranello organizzato dai nordisti, salva 
tutti quanti, recupera la libertà...’ insomma, avete già capito che 
questo Alvarez Kelly £ un castigo di Dio. 

Film guaniabile, ad ogni modo: come nel suddetto Warlock, 
lo scopo di Dmytryk £ soprattutto lo scontro di caratteri: e c’è 
da fidarti, a questo fine, di due tipi come HoMen e Widmark. 


In un libro 


Il cinema 

; 

italiano 

lira 

per lira 


Lorenzo QuagUetti: «Storia e- 
coaomico-polltica del cine¬ 
ma italiano: 1945-1980», 
Editori Riuniti, pagg. 260, 
lire 6000. 

Filming Othello è una sorta 
di confessione davanti alla 
macchina da presa di Orson 
Welles in cui l’attore-regista 
ricorda le difficoltà incontra¬ 
te nel realizzare il suo celebre 
film, gli ostacoli economici e 
pratici che dovette affrontare, 
I compromessi a cui fu co¬ 
stretto da produttori e distri¬ 
butori. 

Fra gli altri ci ha colpito un 
aneddoto: la famosa sequenza 
dell'uccisione di Brabanzio in 
un bagno turco su cui sono 
corsi fiumi di giudizi critici, 
nacque nella mente del regi¬ 
sta quando gli comunicarono 
che, a causa del fallimento del 
produttore, i costumi attesi 
dalla troupe non sarebbero 
mai arrivati. Come fare?, si 
chiese l’autore di Quinto po¬ 
tere, in quale posto situare 
una sequenza che legittimasse 
attori che recitavano senza in¬ 
dumenti? Da 11 l’idea di am¬ 
bientare il brano in un bagno 
turco ricavato dal mercato del 
pesce di una cittadina maroc¬ 
china. 

Episodio e film, visto alla 
recente Biennale Cinema, ci 
sono venuti in mente leggendo 
questo agile e interessante 
saggio di Lorenzo Quaglietti, 
non perché i temi affrontati 
dall’autore, le vicende politi¬ 
che, legislative ed economiche 
del nostro cinema negli ultimi 
trentacinque anni si ricolle¬ 
ghino all’esperienza del regi¬ 
sta americano, ma in quanto 
libro e film hanno l’indubbio 
pregio di richiamare lettori e 
spettatori ad una visione com¬ 
plessiva del fatto cinemato¬ 
grafico. 

Richiamo quanto mai tem¬ 
pestivo ed utile in tempi in cui 

S U stessi addetti ai lavori su- 
iscono il fascino di letture 
«testuali» che sembrano c- 
scludere programmaticamen¬ 
te quanto non trova riscontro 
immediato nelle immagini 
che scorrono sullo schermo. 

Il libro di QuagUetti, in 
particolare, traccia una storia 
densa di episodi scarsamente 
noti sui retroscena e gU svi¬ 
luppi dei rapporti fra cinema 
e potere politico. £ una crona¬ 
ca particolarmente ricca e 
dettagliata sino ai primi anni 
Sessanta e contiene una preci¬ 
sa chiamata di responsabilità 
per quanti, primo fra tutti 
Giulio And reotti, ebbero a in¬ 
fluenzare le sorti del nostro 
cinema e a condizionarne i le¬ 
gami con la finanza pubblica. 

Ne emerge un quadro dalle 
tinte abbastanza fosche le cui 
linee direttrici poggiano su 
una sorta di tacito accordo fra 
governanti democristiani ed 
imprenditori cinematografici 
costruito sulla base di un ba¬ 
ratto fra libertà d’espressione, 
autentico coraggio imprendi¬ 
toriale e congrui e, spesso, in¬ 
giustificati «aiuti» pubblici 
In poche parole gli uomini 
del potere hanno offerto a più 
riprese agli «industriali» della 
celluloide montagne di dena¬ 
ro pubblico in cambio del loro 
impegno a non trattare, o a 
trattare In modo larvato, temi 



sgraditi i 
sono giunti sugli schermi ciò £ 
dovuto sia al coraggio di po¬ 
chi produttori, sia alle con¬ 
traddizioni interne di un’atti¬ 
vità che, dal suo trasformarsi 
in industria, ha s em pre cerca¬ 
to di mediare fra conformi¬ 
smo produttivo e l’originalità 
necessaria a un prodotto cul¬ 
turale. 

Umberto Rossi 


PROGRAMMI RADIO 


PROGRAMMI TV 


Successo 


Rete 1 


Virgilio Tori. Replica della 6* puntata 
Settimanale di jaf< 



li bra ria 


TUTTI, di ALfìo 


-1 _ 

8,2,1» CONTATTO. Un programma ideato cestaio da 
^ no Romeo e Grazia Taranti 

ra» 

ila lottavo mommo L Gi *** te e L c “** n ** i 

Ita ZAfiOtU E ACCIAIO. «Un fiore d’ottobre», con David M 
lam e Joaana Lamie? (7* cpidodto) 

>SA 


Cal- 



LV. Film eoa William Hotdea, Richard 
Patrick O’ NeaL Regia di Edward Dmytry k 

canapai e monolog hi di Gaber-Luporini. Regia di 


□ Rete 2 


di Mi 


•L Nei 


IZJ8 MWOWSTMSOSK. Conduce Gimi Sacchetti 

cfcrt ta (7 p .): «La dtfficùe conquista <MTaa 
14 —II— ETTAOAUO mio 7; «Il pomeriggio (!■ 

corso del programma: 

M.1S NMSMBCO. Telefilm- Regia di Dom Medford «La 
coati» 

Telefilm della serie Alias Ufo Robot 
Quiz di O. 

LTsM 
17 

SSrìBIm dfjiuiU V T 





US MA CMR STOMA t QUESTA? di Enzo Stagi. Regia di A. Coca (6* 

1M8 TE» OTTIOSO ARTO 

IME LO SCANDALO DELIA S ANCA SOSMMA (replica detta 2* pi)> 
eoa Paola Marnerai, Arturo Dottrinici. Giuliana Calandra. Còla 
Reali, Tino Sdriràra. Regia di La«i Perdi 
flJE LA RETA, LA FAARSA. LA PORCA. Programma di F.U. Codice, 
F. Rocco e S. Spina. Regia di G. Mantovani (6* p.) «n monaco 



sza di Seb a st ia no Guar¬ 
di Daaid Creusot 

MERE «ANO (2* p.) «L’alcoota, di 
Regia di Vinicio ZagaaeOi 


□ TV Svizzera 


Ora 11 Peri più piccoli; 1 «.25 Per i bambini; 18.40 T< 
t en i a in cui viviamo; 19.20 Obiettivo sport; 19.50 li 
Taèegioraaic; 20.40 Pi an et a d’acqua; 21.40 Tea 
- 22.50-23 Tdagioraale. 


iuo n 

20.15 


□ TV Capodistri* 


Ore 17-30 Film; 19 Passo di danza; 19.30 Temi d'attualità; 20 Caftan 
• D **"??*& 2015 TG. Peata «rincontro; 20.30 Film «L’albero d 
»; 22.05 TG. Tutto osai; 22.15 Film -Trio infernali 


G TVMoatecarfo 


Ora 14-1 4.15 

HuTritaRhii’-La 
20.35 Film «Il 
•1 Rotata» i 
23.35 



X 17.15 Montecarlo neve 17.30 lo, ta e la 
18.35 11 seta 19.05 T ri tati m i , 

« 9 faln»; Ti^olMMtammrtrnrn^nglco; 2 L 20 
pnMilutli ; 23.10 Oroscopo di domani; 23.15 
‘ tu Lipasi 





□ Radio 1 


GIORNALI RADIO: 7.8.10.12, 
13.14,15,17,19,21J0.23. Orsi 
Rimagliti musicale; 4.30 ATalba 
eoa dis crsri on e; 7.15 GUI l a voro ; 
7.25-8.30 Ma ebe musica; 7.45 
Pariamone con tara; 9 Radtaaa- 
cb’ìo *80; 11 Quattro quarti; 12 Voi 
ed io*80; 13.23 Ledamela; 13.30 
Via Asiago Moda; OS alenai dei 
seta; 14.61 H pesmrta Rq; 14.30 n 

Sta *# 0 arila 'rama u iiiiu nf 111 VX 
15.03 RaRy; 15.30 Ci rspièao ; 
14.30 II arietta di Qm Mas sai ; 
17.03 Fashuatk; 18.33 Ot t u ri ti 
risolo rana irli cura setta; 19.30 


:«Si 

di ft fahlebs: 

■osicela: 2L85DuAoaCa a~.; 
21.30 Dischi Òrari chetata; 22 O- 
btatriva Europa; 2130 Mastra tari 


□ Radio 2 


GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30. 

7.30, 8J0, 9.30, 11.30, 12J0, 

13.30, 16J0, 17.30, 18.30, 19.30, 
2130. Ora 6,6.06,6.35.7.55.8.11, 
8.45:1 menù; 8.01 Masica e sport; 


ra s cacc o metta ; 9.05 Trattata ori- 
gtaata ra dtataatao di P.F. Caspa- • 
rutta ( EX 9-32 . 15 Rad io dee 3131; 

ai; llloTldTmaStaiSS 

K; 1145 H tuono « ta monta; 13.41 
Sound tracb; 15.30 GR2 econo¬ 
mia; 16.32 Dtaoo deb; 17.32 «1 
promessi sposta, ragie di O. Costa; 
18.05 La ore dtfta morirà; 18.32 
De New Orleans a Ora n do s y. 
19.50 Spoetale GR2 «tatara; 
19.57-22.30 Spazio X; 21 Pròna 


□ Radio 3 


GIORNALI RADIO: 6.45, 7.25, 
9.45. 11.45, 13.45, 15.15. 18.45, 
21.15,23.55. Ora 6 Quotidiana ra- 
diotre;6-55.8.30,10.45 Ilcaemrta 
dal mattina; 7.28 Pròna pagò»; 
9.45 Tango a NrietONoi, usi. 




a Carrara 

dei «Colloqui 

J 

cinematografici» 

CARRARA — L'undicesima 
edizione dei «Colloqui cine¬ 
matografici» di Carrara con- 
duaaai l’altra aera con la 
proiezione del film La città 
perduta di Sortano ha rìetùm- 
mato qaeat’aaao più di dodi¬ 
cimila spettatori. Oltre alla 
Città perduta di Sortano so¬ 
no state presentate ta pcttkxric 
La rmgatxa di via MilMire. 
L'altra doama, Augk, Viaggio 
nella notte secca. Fomamara, 
Masoch. Maledetti vi a mai i l 
Uomini e no, Hermitage, Ro¬ 
binson Croscè, Fa n agut is 
Zei. 


A con cl usione del primo in¬ 
contro a ari on al e di d o c enti di 
cin e m a, masica e teatro sa «Il 


ilari aM’—miriti » Guido 


Aristarco ha ammaccato che 
r latitato di storia dai cinema 


riU di' Torì^ot w m St m k éut 



Fabbrica Istruito ne. 


FILATELIA 


Manifestazioni 
nazionali 
di Verona 

Un complesso di 14.000 
fogli d’album appartenenti 
ad alcune delle maggiori 
collezioni italiane, la pre¬ 
senza dt oltre 100 ditte 
commerciali, la partecipa¬ 
zione ufficiale delle Poste 
italiane, del Governatora¬ 
to della Città del Vaticano, 
della Repubblica di San 
Marino e di altri Stati, lo 
svolgimento della XXIII 
Assemblea della Federa¬ 
zione fra le società filateli¬ 
che italiane assicurano fin 
d’ora l’importanza 

eccezionale e il successo di 
«Verona 80», le manifesta¬ 
zioni filateliche nazionali 
che si svolgeranno dal 27 
al 30 novembre presso il 
padiglione n. 8 del com¬ 
plesso fieristico della città 
scaligera. Non sono solo 
questi i motivi di attrazio¬ 
ne di «Verona 80», poiché 
non mancherà l’ormai con¬ 
sueto foglietto-ricordo 
stampato dall’Istituto poli¬ 
grafico e Zecca dello Stato 
e sono in programma le ce¬ 
rimonie dell'Iscrizione all’ 
Albo d’oro della Filatelia 
italiana di eminenti filate¬ 
listi e l’iscrizione nel Ruolo 
dei veterani di filatelisti 
che abbiano trentanni di 
attività; completeranno il 
programma dibattiti su te¬ 
mi di attualità della vita fi¬ 
latelica, visite guidate del¬ 
ia città e altre iniziative 
collaterali. 

Nel quadro delle mani¬ 
festazioni veronesi si collo¬ 
ca anche lo svolgimento 
della prima sessione della 
53* Asta Italphil, che sarà 
battuta la sera del 28 no¬ 
vembre. Il catalogo di que¬ 
sta sessione comprende 
572 lotti di materiale di al¬ 
ta qualità, fra i quali figu¬ 
rano numerosi pezzi di no¬ 
tevole interesse. Non man¬ 
cano lotti di prezzo non 
molto elevato, ma nel com¬ 
plesso questa sessione £ di¬ 
retta soprattutto a colle¬ 
zionisti di rilevanti dispo¬ 
nibilità economiche; per i 
collezionisti di mezzi mo¬ 
desti il catalogo di quest’a¬ 
sta è soprattutto interes¬ 
sante come strumento di 
documentazione, sia per la 
riproduzione di pezzi im¬ 
portanti, sia per la presen¬ 
za di note che illustrano 
pezzi o settori di notevole 
interesse. 

Molto più adatto a pic¬ 
coli e medi collezionisti £ il 
catalogo delle successive 
sessioni della 53* Asta che 
saranno battute a Roma 
(piazza Mignanelli 3) nei 
pomeri gg i e nelle serate 
del 5 e 6 dicembre; si tratta 
di circa 2.800 lotti estre¬ 
mamente vari fra i quali 
figura un notevole numero 
di collezioni, resti di colle¬ 


zioni e lotti assortiti di 
francobolli di tutti i Paesi e 
di tutti i tempi. Sono da 
segnalare, nei settori più 
popolari, 135 lotti e colle¬ 
zioni d’Italia, 18 di San 
Marino, 25 del Vaticano e 
numerosi altri dalle colo¬ 
nie, delle occupazioni e de¬ 
gli uffici postali all’estero. 
Interessantissimi i 30 lotti 
e le collezioni del settore 
definiti «miscellanea» che 
comprendono veramente 
di tutto. , 

Ben 300 sono i lotti e le 
collezioni di francobolli d’ 
Europa e quasi 150 quelli 
d'oltremare; a questi si ag¬ 
giungono oltre 60 collezio¬ 
ni tematiche e una trentina 
di lotti di francobolli di 
tutto il mondo. È nel com¬ 
plesso una vera miniera di 
materiale nella quale il 
collezionista può trovare 
dal lotto comprendente ol¬ 
tre 20.000 francobolli usa¬ 
ti d’Italia, stimato 50.000 
lire, al lotto comprendente 
10.000 francobolli nuovi 
della prima serie di uso 
corrente della Repubblica 
Popolare Cinese, stimato 
200.000 lire; dal lotto di 
circa 80 buste del periodo 
1915-1940, stimato 30.000 
lire, al lotto di 11 serie ce¬ 
coslovacche (1957-1967) 
di soggetto astronautico, 
stimato 35.000 lire, fino al¬ 
la grande collezione di sog¬ 
getto europeistico stimata 
3.250.000 lire. 

Bolli 
speciali e 
manifestazioni 
filateliche 

Nei giorni 11,12,13, 14 
e 15 novembre, presso il 
padiglione 14 C della Fie¬ 
ra di Milano sarà usato un 
bollo speciale in occasione 
del 1“ Congresso afro-me¬ 
diterraneo di chimica cli¬ 
nica. Il 14 novembre, pres¬ 
so la stazione ferroviaria di 
Campo Marzio di Trieste, 
la sosta del treno di propa- 

! landa per il risparmio e- 
ettrico sarà ricordata con 
• un bollo speciale; il 21 no¬ 
vembre un bollo analogo 
sarà usato a Venezia (sta¬ 
zione Santa Lucia). 

Nei giorni 15 e 16 no¬ 
vembre, presso il Centro 
congressi dcll’hotel Miche¬ 
langelo di Milano (via 
Scarlatti 33), si svolgerà il 
XII Convegno-mercato di 
filatelia, numismatica e al¬ 
tri hobbies organizzato dal 
Gazzèttino Numismatico. 
Alla manifestazione sa- 
* ranno ufficialmente pre¬ 
senti l’Istituto poligrafico 
e Zecca dello Stato e la 
Repubblica di San Mari¬ 
no; sarà edito un foglietto 
numerato. Il 15 novembre, 
nella sede della manifesta¬ 
zione, funzionerà un servi¬ 
zio postale distaccato do¬ 
tato di bollo speciale. 

Giorgio Bismino 


rasar, terra* 


D 15 e il 16 dicembre prossimi 


A Reggio si elegge 
il paroliere dell'anno 


£ stata definita la manife¬ 
stazione che fa il bilancio di 
un anno di musica leggera in 
Italia, senza dimenticare il 
suo primo scopo, che £ quello 
disiare a Cesare quel che £ di 
Cesare», nella fattispecie di 
premiare un personaggio im¬ 
portante della canzooe, più o 
meno oscuro rispetto all’auto¬ 
re della musica e all’interpre¬ 
te: Fautore dei rersL 
I bilanci, in genere, si fanno 
a fine anno e così la manife¬ 
statone in oggetto, il Premio 

ut a dicembre, per l’esattezza 
nei giorni 15 e 16. Anche la 
dodìrrsima edizione del Pre¬ 
mio, costo astate altre prece¬ 
desti, si svolge a Reggio Emi¬ 
lia, nella «supcrtcatrodiscotc- 
cn» MARABÙ*. 

In qacati giorai i giornalisti 
di tutta la stampa quotidiana 


Una cotta effettuata la voti 
rione, Fofganizzaztone OL 
MA di Sandro Gaspnrini, i 
codaboraziooe oosFEste pra 


gk» Emilia e la Muratti Ma¬ 
rie, compilerà le ta asrifichc c. 
sulla base dei risultati < 
ti. 


contenuto ntaTaroo di 
aerate che — conto al 
— vedrà co in vol ti i mi 
autori ed esecutori di 
leggera c di folk ! 
gU sconosciuti, 
labili creatori 
dd disco. Quelle 
ranno due giornate 
nei corso delle quali — ohi 
Ufi 

ai morata e Faltro i 
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Sconfortante il bilancio della settima giornata della serie A 

Gol rari, toto record 

> * / 

Di fronte ad oltre sei miliardi di montepremi si sono avute soltanto sette reti, una cifra che sfiora il 
record negativo assoluto - Oggi i nomi dei 18 azzurri convocati per rincontro di sabato a Torino con 
la Jugoslavia - Riprende a Roma il processo per il clamoroso scandalo del «calcio scommesse» 


• Aumentano le puntate, diminuiscono i gol, il bel gioco latita come 
un petroliere imbroglione: questo il bilancio della settima giornata 
del girone di andata del campionato di calcio di serie A. Ieri, infatti, 
il montepremi del totocalcio ha fatto registrare un record assoluto 
con 6 miliardi 296 milioni 277 mila 720 lire; le reti realizzate sono 
state appena sette, una in più di quelle segnate in altre giornate di 
storica «magra», registratesi nel campionato 1966-'67 e in quello 
1979-'80. Quanto al gioco date un'occhiata ai titoli dei nostri servizi. 
B non si può dire che sia solo colpa della pioggia. Neppure con il sole 
splendente si è visto di meglio in questo torneo. 

• Da questo campionato cosi avaro di gol e di bel gioco e ricco 
invece di polemiche, il et Enzo Bearzot deve estrarre la nazionale 
che sabato prossimo affronterà a Torino la Jugoslavia in un incon¬ 


tro valevole per la qualificazione al mondiale. Bearzot renderà noti 
i nomi dei 18 convocati al termine di una conferenza stampa che 
terrà oggi a mezzogiorno unitamente a Gigi Peronace. Non dovreb¬ 
bero esserci grosse novità. Non ci sarà naturalmente Causio, squa¬ 
lificato dalla FIFA; ci saranno invece Antognoni (che ha scontato il 
turno di sospensione), Bettega e Gentile che, pur essendo squalifi¬ 
cati per il campionato italiano, potranno indossare la maglia azzur¬ 
ra in seguito ad una decisione che sovverte una vecchia prassi. 
Incerta la presenza di Bruno Conti: il romanista è rimasto vittima 
ieri di un infortunio nell’incontro con il Catanzaro. 

Ovvio che rincontro di sabato contro gli jugoslavi assume una 
grande importanza, dopo le vittorie contro il Lussemburgo e la 
Danimarca e in vista della partita contro la temibile Grecia. Giovedì 


a Bologna, intanto, la «Under 21» incontrerà la Jugoslavia per il 
torneo europeo «Speranze». 

• Sempre oggi il calcio ritorna nelle aule giudiziarie. Dopo una 
sospensione di tre mesi dovuta al blocco delle udienze proclamato 
dai magistrati romani in seguito all'assassinio del giudice Amato, 
riprende stamane davanti alla quinta sezione del tribunale di Roma 
il processo contro 32 giocatori di A e di B, l’ex presidente del Milan, 
Felice Colombo, l’ex allenatore del Bologna, Perani, e il famoso trio 
Cruciani, Trinca e Bartolucci. Devono rispondere tutti di concorso 
in truffa aggravata. Si tratta dello squallido capitolo del «calcio 
scommesse», partite truccate, altre che dovevano esserlo e non lo 
furono con conseguenti «bidoni» agli spettatori e agli scommettitori. 
Un capitolo «nero» che sul piano sportivo ha già avuto pesanti 
conseguenze per società e calciatori. 



Bearzot e Causio: solo la FIFA li può dividere. 


La sorpresa viene da Bologna 


Il Brescia fa il primo 
prezioso gol fuori casa 

Salvioni autore dell’1-0 lombardo - I rossoblu lamentano un rigore negato 


MARCATORE: Salvioei al 
33* del p.t. 

BOLOGNA: Zinetti 5; Bene¬ 
detti 6, Vallo 6 (dal 26» del 
s.t. Gamberi ni, s.r.k Paris 
5, Bachleduier 6, Sali 6; Pi- 
leggi 6, Dossena 5, Garzi ta- 
■oT(dal 26’ del s.t. Fiorini, 
S.T.), Eoeas 6, Colomba 6 
(12 Boschin, 13 Fabbri, 15 
Zuccheri). 

BRESCIA: MaJgiogtio 7; Po- 
, darlo! 6, Galnaroii 6; De 
filasi 6, Groppi 6, Ventali 7 
(dal 1’ de! s.t. Guada 6k Sal- 
rioai 7, Bergamaschi 7 (dal 
42’ del sX Torresaai, s.r.1 
Sel la 6, lackhti 6, Biadai 6 
(12 FdHzzaro, 15 Gradai, 
16 Bon o— e tti). 

ARBITRO: Rcndini di Pisa 5. 

NOTE: pomeriggio tipica¬ 
mente invernale; oltre 20.000 
spettatori con 8552 paganti 
per un incasso ai lire 
47.793.000 più gli abbonati. 
Maurizio Venturi ha riporta¬ 
to un l egg ero stato confusio¬ 
nale, in seguito a un colpo alla 
.mascella destra. Anche Vivia¬ 
no Guida, die Io ha sostituito, 
ha fatto ricorso alle cure me¬ 
diche per una ferita lacero¬ 
contusa alla pianta del piede 
destro. Negli spogliatoi gli so¬ 
no stati applicati quattro pun¬ 
ti di sutura. 

Dalia nostra r«dazione 

BOLOGNA — Il Brescia che 
in questo campionato non a- 
veva mai vinto una partita, 
che in trasferta le aveva sem¬ 
pre buscate non riuscendo 
neppure a segnare un gol, tro¬ 
va a Bologna un insperato 
successo. E non è stata una 
vittoria arraffata, ma legitti¬ 
mata da una prestazione at¬ 
tenta, con un calcio ben gio¬ 
cato: ragnatela folta a centro¬ 
campo e improvvisi contro¬ 
piede portati da due o tre uo¬ 
mini. Un Brescia vivo che a 
un certo punto della ripresa 
gli amareggiati tifosi bolo¬ 
gnesi hanno pure applaudito. 

Eppure l’avvio era stato 
promettente per i giovanotti 
di Radice. Due belle conclu¬ 
sioni di Garrìtano e Bachle- 
chner facevano prevedere un 
Bologna vigoroso come s’era 
visto in diverse altre occasio¬ 
ni: al 19’ azione Eoeas, Paris 
con tiro in acrobazia di Vallo 
che va fuori; al 26’uno spunto 
di Eneas che in dribbling va 
via a due uomini, quando si 
appresta a battere in rete ab¬ 
bondantemente in area viene 
messo a terra: il rigore appare 
netto, ma Rendini dice ai no. 
L’mzkme poi si sviluppa eoa 
un tiro di Dossena che sem bra 
possa andare a buon fine, ma 
Groppi nei pressi della tinca 
di porta salva. L’episodio del 
rigore farà discutere parec¬ 
chio e francamente ci è parso 
abbastanza evidente. Non 
possiamo pensare che un gio¬ 
catore come Eneas che riesce 
ad andare via a un paio di av¬ 
versari, al momento di con¬ 
cludere in posizione favorevo¬ 
lissima si metta a fare la 



na cadendo in terra. Piuttosto 
c’Ù da dire ebe l’arbitro Ren- 
dini non era in giornata giusta 
e lo ha confermato in molti 
altri episodi: sulla interpreta¬ 
zione della regola del vantag¬ 
gio, consentendo a giocatori 
fuori campo per infortuni di 
entrare mentre si sviluppava 
l’azione e così via. 

Passati senza danni ì venti¬ 
cinque minuti iniziali ti Bre¬ 


scia comincia a mettere fuori 
il naso pericolosamente: Ia- 
chini, Salvioni e Bergamaschi 
appaiono sollecitati a proiet¬ 
tarsi in avanti. Al 33* gli ospi¬ 
ti vanno in vantaggio: se ride 
sulla destra Bergamaschi che 
traversa alto e lungo; Zinetti 
esce avventurosamente sba¬ 
gliando tempo e misura, poi si 
férma visto che non può far 
niente, il pallone giunge al ti- 


Radice: «Poche idee 
e troppi errori» 

Date nostra radaadona 

BOLOGNA — / tre fatti della partita — la prima vittoria del 
-Brescia, la prima sconfitta del Bologna, la mancata concessio¬ 
ne di un rigore — Hello interpretazione di tre protagonisti 
Magni, Radice, Eneas. ' 

Il successo bresciano inquadrato dall’allenatore Magni: 
•Abbiamo rischiato qualcosa net primo quarto d’ora — osser¬ 
va il tecnico ospite—pecchi eravamo troppo timorosi È stato 
bravo Groppi in questa fase a tenere su la baracca con grinta e 
qualche bestemmia. Superato il momento abbiamo visto che si 
poteva rimediare un risultato utile. Si i giocato con calma e 
così i arrivato il primo successo che in altre occasioni ci era 
immeritatamente sfuggito. Al di là della preziosissima vitto¬ 
ria la giornata è stata importante per noi in quanto si i visto 
che quando giochiamo con determinazione e grinta arrivano i 
punti Perciò dobbiamo continuare a lavorare alla giornata, 
coscienti dei nostri mezzi non abbiamo mai drammatizzato 
prima la situazione, guai a noi se adesso ci abbandonassimo 
improvvisamente alteuforia. Degli avversari niente male 
queir Eneas là davanti, anche se deve avere sofferto un po’ per 
il terreno pesante ». 

Gigi Radice sintetizza così la prima sconfìtta subita dal 
Bologna fra •Coppa Italia » e campionato: •Abbiamo avuto 
poche idee. Certo, la squadra sii battuta bene, a nessun gioca¬ 
tore si può muovere qualche critica sul piamo delF impegno 
però si i ecceduto nel ricercare soluzioni individuali là dov era 
invece necessario operare con coralità. Insamma, si i sbagliato 
troppo nelle cose più facili Zinetti nell episo d io del gol? Beh, 
certo i stato superato dal pallone messo in me zzo da Berga¬ 
maschi ma non è bastevole questo episo di o per spiegare la 
sconfìtta. Vorrà dire che adesso inquadreremo, verificheremo 
mi particolari le rasioni deir insuccesso». 

Ed ecco Eneas sullepisodio deI mancato rigore: •Ho supe¬ 
rato due avversari e al momento di tirare sono stato messo giù 
in piena area. Ma vorrei anche ricordare che mila ripresa 
Farbitro ha lasciato correre un intervento su di me irregolare 
perchè io avevo la palla e mi sono sentito un piede agganciato». 

f . V. 


Si 


belassimo Salvioni che si tro¬ 
va davanti la porta vuota e 
uò comodamente realizzare 
testa. Il Bologna resta di 
sasso: è la prima volta in que¬ 
sto campionato che si trova 
sotto. Subentra un pizzico di 
nervosismo. II centrocampo 
rossoblù, protagonista in tan¬ 
te occasioni, non riesce a in¬ 
granare. Al 38’ il Brescia va 
vicinissimo al raddoppio: lun¬ 
ga azione individuale di Ber¬ 
gamaschi che supera un dife¬ 
sa inaicura e da una decina di 
metri da Zinetti lascia partire 
una gran sberla: il pallone fi¬ 
nisce sul palo. 

Imbaldanzito dal vantaggio 
il Brescia trova la calma ne¬ 
cessaria per controllare av¬ 
versari: in chiara difficoltà. 
Venturi chiude bene. De Bin¬ 
ai, Bergamaschi, Salvioni e 
lachini cercano sapientemen¬ 
te a turno di appoggiare Fa¬ 
zione di Sella proponendo ti 
contropiede. Si innervosisce ti 
Bologna, Colomba, Paris e 
Dossena non trovano la misu¬ 
ra giusta negli appoggi 

Non cambia registro nel se¬ 
condo tempo il Bologna. Tutti 
i rossoblù si danno da fare con 
impegno, ma gli errori non si 
contano, anche gli appoggi 
più elementari uniscono sui 
piedi degli avversari si sba¬ 
glia proprio più del lecito. A 
questi errori ovviamente si 
aggiunge il tentativo indivi¬ 
duale ai «fare» l’azione, ab¬ 
bandonando quella manovra 
collettiva che c stata alla base 
del buon avvio di stagione bo¬ 
lognese. /, un certo punto Ra¬ 
dice sostituisce Vallo e Garri¬ 
tami con Gambcrini e Fiorini, 
ma la musica non cambia an¬ 
che se intorno alla mezz’ora 
Fiorini rimedia Q miglior tiro 
della ripresa eoo una Della gi¬ 
rata: MaJgiogtio para. Man 
mano che passano i minuti si 
evidenzia s em pr e più la tran¬ 
quillità di un Brescia bene im¬ 
postato contro un Bologna 
sempre più affannato. 

E così finisce l’imbattibilità 
per i bolognesi. Radice a fine 
match sottolineava giusta¬ 
mente che adesso non bisogna 
recriminare più di tanto, piut¬ 
tosto occorr e valutare con 
molta attenzione le ragioni di 
questa batosta. Certo, rerroce 
ai Zinetti ncU’occasàone della 
rete non può bastare a «inter¬ 
pretare» questo pasco falso 
anche se dopo lo svantaggio ti 
co mp or t amento del Bologna 
ha avuto una svolta: nervosi- 
amo, la contemporanea perdi¬ 
ta di lucidità in dementi fon¬ 
damentali come Colomba, 
Paris e Dossena. È iadabbto 
comunque che ti Breccia ha 
anche saputo approfittare del¬ 
la giornata balorda dei bolo¬ 
gnesi, ma dai momento del 
gol e per tutta la rip re sa ha 
saputo propor r e «■ buon cal¬ 
cio e una grande vitalità. 


Franco Vannini 

MULA FOTO: la aaeooe di Sd- 



ATALANTA-MAAN — Vincenzi atterr a to in oroa da BahBiione 
a F i ss ili . H c o neegusn t a caldo di rigora sarà mainato da Bu¬ 
rloni. 


gli eroi 

dello domenica 


Un miliardo 
a gol 

Togliamo i due rigori, to¬ 
gliamo l'autorete e vediamo 
che i gol autentici segnati 
ieri restano solo quattro; 
quattro gol segnati da sedici 
squadre significa che ogni 
squadra ha fatto un quarto 
di rete, che si sono dovuti 
mettere insieme quattro at¬ 
tacchi per fare un gol. Poi 
dicono che se la nazionale 
non funziona è colpa di 
Bearzot: ma quando mai, 
povero cristo, gli hanno la¬ 
sciato schierare quattro at¬ 
tacchi? 

Comunque teniamole per 
buone tutte e sette, queste 
reti, e guardiamo la faccen¬ 
da da un altro lato, come fa 
Giorgio Bocca quando ci so¬ 
no di mezzo gli operai es¬ 
sendo stati giocati al Toto¬ 
calcio oltre sei miliardi, si 
scopre che ogni gol vale po¬ 
co meno di un miliardo. 

IXaccordo, non ì molto: a 
qualsiasi dei democristiani 
autorevoli coinvolti nello 
scandalo dei petroli, se gli 
avessero offerto una tangen¬ 
te di un miliardo, sarebbero 
venuti i •fumassi»: *Ma mi 
ha preso per un pezzente? 
Lei non sa chi sono io!». In¬ 
vece quello lo sapeva benis¬ 


simo, altrimenti non glielo 
avrebbe offerto. Solo che 
pensava che bastasse. 

Non i molto, d’accordo, 
un miliardo a gol. ma finora 
non era mai successo. Certo, 
dice: sono state segnate po¬ 
che reti, ma in realtà le 
squadre scese in campo ieri 
non erano sedici erano 15 e 
mezzo. Mancava mezza Ju¬ 
ventus. Trapattoni era ri¬ 
dotto in condizioni tali che, 
se lo avesse ancora avuto, a- 
vrebbe mandato in campo 
perfino Virdis; invece si i 
dovuto accontentare di ra¬ 
gazzini che non hanno nem¬ 
meno la carta d’identità: si 
sono presentati all’arbitro 
accompagnati dai genitori. 
O da Bettega. che con quei 
capelli grigi può essere pa¬ 
dre di chiunque, anche della 
più bella battuta della sta¬ 
ggiane, quando — appren¬ 
dendo che le nove giornate 
complessive di squalifica 
date ai quattro juventini e- 
rano state ridotte a sei — ha 
detto che alta Juve avevano 
fatto lo sconto per comitive. 

Se davvero è sua, questa 
battuta, bisognerebbe che le 
autorità del calcio invece 
- che fargli un altro sconto gli 
dessero addirittura una tes¬ 
sera per viaggi gratuiti 

Naturalmente raccoman¬ 
dandogli di stare attento, 
perchè i cieli sono già gre¬ 
mìti di gente che è sempre in 
giro: c’è Karol Wojtyla che 


non sta fermo un momento. 
Pannello che al mattino è a 
Tokio, a mezzogiorno a Pre¬ 
toria. nel pomeriggio a Bra¬ 
silia. in serata a Edimburgo 
e a mezzanotte a Frascati E 
ora sta n»r tornare Fi ss ir. 
ger che è quello che ha fatto 
alzare i prezzi delle compa¬ 
gnie aeree perché consuma¬ 
va troppo kerosene. 

Ma torniamo ai gol la A 
ne segna sempre meno, la B 
sempre più. Ieri sono stati 
25. Hanno segnato pratica- 
mente tutte le squadre tran¬ 
ne le mie genovesi. La Sam- 
pdoria fino a due domeniche 
fa aveva sempre detto di no 
a chiunque, poi ha ceduto e 
ha scoperto che non è poi 
tanto male e così ci ha preso 
gusto. 

Per il Genoa è un proble¬ 
ma di scrupolo contabile: 
vince le partite in casa con 
due gol di scarto e perde 
quelle in trasferta con due 
gol di scarto così il bilancio 
resta ut pareggio e il Genoa 
resta in B. 

Dove non resteranno Mi¬ 
lan e Lazio che hanno già 
prenotato le camere per F 
anno prossimo con un atteg¬ 
giamento che in fondo è of¬ 
fensivo per gli altri. Come 
quello che ha tenuto la La¬ 
zio con la Spai: i romani e- 
rano andati a Ferrara per 
vincere e difatti hanno subi¬ 
tosegnato cosisi sono messi 
tranquilli Poi nell'interval¬ 
lo quelli della Spai hanno 
cambiato maglia e li hanno 
imbrogliati i laziali si sono 
disinteressati di avversari 
che non li riguardavano: lo¬ 
ro erano lì solo per rompere 
la schiena aita Spai: quelli 
che volevano? 

Kim 


Il «Diavolo» in affanno per mezz’ora a Bergamo, poi passeggia: 3-1 

I minuetti dell’Atalanta esaltano 
un Milan che non vuole vendemmiare 

Innumerevoli gol mancati dai rossoneri - Buriani protagonista nel bene e nel male - Dissennata gara dei padroni di casa 


MARCATORE ad fJL al 29* OsegU (M); 
ad s.L alTl’ Barimi (M) sa rigare, al 
27» Matea (A), al 27» e al 3T Fiaccati 

m 
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MILAN : Pitti; Tassati, Minia; D e Vec- 

tee, Cbsgld (dal 3? dd *4. Bet), Rsasa- 
aa, Vftscsad (dai 44’dd ut emetti). la 

ARMTRO: 

Dai nostro inviato 
BERGAMO — H Milan non incanta ma 
vince. E vince in modo largo, sbat ten d o 
anzi un mucchio di clamor ose palle-goL 
A nebb e potuto essere, a no nima, im’au- 



ze, pur per moki versi 


e- Gtecomid vorrebbero. Prima di arri¬ 
vare al gol, per esempio, i i 
no donno penarci 
riuscse a trovar mai imo schema di gto- 

"Sa MM» 


personale, allo spunto isolato, e poiché 
non c’è ancora nessuno, nel Milan attua¬ 
le, in grado di recitare con disinvoitura la 
patte del protagonista, ogni tentativo d’ 
arrivare a bersaglio si riduceva, stringi 
stringi, a qualche tiraccio avventurosa¬ 
mente sparacchiato da Buriani o, con 
particolare ins i stenza, da De Vecchi Per 
ti resto il giovane Cucgfai. un ventunenne 
modenese dalla taglia atletica, si dava 
con moka volontà da fare nella tona tipi¬ 
ca della mezzapunta, senza grandi esiti. 
Novellino andava regolarmente ad im¬ 
barcarsi in dri bbl in g fdBi e Vincenzi si 
nascondeva, fuori partita, sulla fascia si¬ 
nistra dove veniva spesso a rilevarlo Bu- 
ri ara. 

Proprio Buriani, pur letteralmente ir¬ 


le di errori che riesce a mettere insieme, 
doveva eseere la chiave di voka del suc- 
Non tanto e non solo 
ti patrocinatore dei gol 
fora, sb locc a va ti ri¬ 
tto andare e 
del match, 
praticamente avversari che si 
di tanto in tanto, di dargli 
un’occhiata. Avrebbe dovuto ba dare a 
lui F9ippi ti quale però, troppo 



di dover al caso 
e cori 


servito come prezioso punto di riferi¬ 
mento per De Vecchi, scorazzante di pre- 
fcrema, e con buoni risultati visto lo 
scarso mordente con cui Rocca ha sapu¬ 
to oppurglisi. sulla fascia destra, per Ro¬ 
mano, per il giovane Battivtini e per lo 
stesso CoDovati ogni qualvolta riteneva 
di doversi sganciare dalle retrovie. 

A centrocampo dunque il Milan si è 
sempre in pratica giovato di un uomo in 
più e la cosa, a lungo andare, non poteva 
non avere il suo pesa L’Atahnta, infatti, 
oltre al fumoso Filippi di cui si è detto, 
aveva anche Handicap di Rocca che si 
limitava a seguire De Veccia senza moka 


Succedeva infatti che i 
ganascia, dopo il gol di 



povero Memo De Vecchi 

e perfino Vincenzi finiva coi 
invitato a none. L Alatane* n- 

wnfìfj m w a la guan¬ 
cia e il Milan, pur con qualche ritegno 
considerato il «fi pale-gol che 

d iv or a v a . 


A un certo punto poi, acciaccato, do¬ 
veva uscire Bottami, il migliore sicura¬ 
mente fin H. e Scala, in quella armai 
compromessa situazione,- non poteva 
che farlo rimpian g ere . Un calcio di rigo¬ 
re faceva il resta 

Quanto ate storia dei quattro gol la si 
può riassumere così. H primo, di Cuaghi, 
al 29* dd primo tempo: Buriani conqui¬ 
sta un palane dalla parte sinistra, nei 
paraggi della linea di fondo, e la mette al 
centro per Cuoghi che h controlla, fa un 
mezzo giro su se messo e tenta la carta 
delta rampata improvvisa: l'azzecca per- 

e la palla, tesa e 


La rete dd 2-0 affli' ddb ripresa: un 
falò in area, che non tutti gii arbitri pa¬ 
la verità avrebbero forse fischiata di De 
Harem Vincenzi.e il co n scguent e calcio 
di rigore: lo batte Buriani che centra il 




di Va v as so i è gè a v o ka per liberarsi di 
tiro pronto e preciso. Fiotti di 
Si chiude al 30*: De Vecchi e Vkh 
vanno via in contropiede sul filo 
dd fuorigioco, Vavassori si ferma a pro- 
e Vincenzi mette con tutto como- 


Bruno Pa re tai 


Una morale 
per tatti gli osi 

Ne sono successe di tutti i 
colori questa settimana e il 
mio corsivo arriva buon ulti¬ 
mo. dopo le squalifiche di 
Barbi e la decisione di Sor- 
dillo di onorare deirazzurro 
gli squalificati. In mezzo Fe- 
liminazione della Juve dalla 
Coppa UEFA e la riduzione 
delle pene in appello. Per 
cui, dopo quattro giorni di 
animate discussioni c'è da 
chiedersi se. con i tempi che 
corrono, vai davvero la pena 


il giorno dopo 


perdere tempo a parlare di 
Bettega, la cut dimensione 
intellettuale non offre cam¬ 
po e spazio od alcun serio 
discorso. 

Io credo invece che ne val¬ 
ga la pena, almeno un poco, 
non per ciò che Bettega vale 
in si, ma per ciò che Bettega 
significa, per Fuso che se ne 
può fare. Dico Bettega ma 


potrei dire l’eroe sportivo in 
generale. Questo personag¬ 
gio, infatti, al di là e al di 
fuori (Fogni intrinseca con¬ 
sistenza ha da tempo una 
funzione simbolica, viene in¬ 
dicato e offerto come esem¬ 
plo, punto di riferimento, 
come •eroe» cioè, nella tra¬ 
dizione della cultura popo¬ 
lare. 


Dopo gji a vv en im en t i del- 
Fultima settimana è quindi 
legittimo domandarsi di che 
sia simbolo Bettega. cosa 
rappre s enti quale sia la sua 
lezione, almeno deducendo¬ 
lo dai suoi att eggi a ment i 
pubblici. Ecco, personal¬ 
mente non ho provato alcu¬ 
na meraviglia dalla lettura 
deI •caso» riportato da tutti 
i giornali dalla forma deir 
intervento di Bettega. che mi 
pare in perfetta armonia con 
il quotidiano comportamen¬ 
to de I potere in Italia. Di 
questa Italia della s a cc e nte - 
ria e deirartoganza egli è. 
non da oggi , simbolo e cam¬ 
pione, se Farroganza si e- 


s prime con uà* •Lei Varran¬ 
gio io», con implicito riferi¬ 
mento alla proiezione di po¬ 
tentati altolocati Non fanno 
meraviglia questi atteggia¬ 
menti che fìì i w In armonia, 
ripeto, con la g o v er n ab ilità e 
con il govemomento del 
Fi 


Né mi meraviglia (addo¬ 
lora sì, umilia zi). per gli 
stessi motivi la decisione di 
SordiUo di c hiamare a rap¬ 
presentare ritolta sportiva 
elementi che sono jmniti dal¬ 
la giustizia sportiva. Se è 
vero che questi •eroi han n o 
una funzione esemplare, 
quale migliore esemplifi¬ 
cazione per ritolta del Scin¬ 


dono e dei Giudice? La mo¬ 
rale? SordiUo ha inventato 
da oggi la morale intema¬ 
zionale distinta dalla mora¬ 
le nazionale, uso esterno e 
uso interno, applicando e 
superando la lezione politi¬ 
ca di Machiavelli e Guic¬ 
ciardini (che non so se rien¬ 
trano tra le letture •classi¬ 
che» di Bearzot). con uno 
spregiudicato uso della ge¬ 
suitica •ragion di Stato». L 
importante è vincere, no? L' 
importante è imporsi no? Le 
persone, i mezzi? Leciti tut¬ 
ti purché non ven g a meno il 
potere. Niente di nuovo, in¬ 
somma. 

Folco PotUnorl 


Rossi ha trovato il cavillo 
per potar tornare a giocare? 


ROMA — Chimi* la 
ad ooof reati di Paolo Rami. L 
anta ieri mattina ad corso di < 
stampa, è stata presa dal Vk 
il cartaUtno dd giocatore cosi fa 


r torneo sorano m taf ava omo otobm cm m 
proceda a aaa r e vi si on e dalle Isggl foderali. 

Ed è proprio in attesa che venga corretta la 
normativa che Roi 



CAF che lo ha 


VerTà accollo o no Temalo? 
Forze è “ ~ - * 

to, il che p e rmett e reb b e a R 
as s o luzione In sede penale, di 
«tnkt 
Itelo 

oggi, «te ore 9,30, 
tori al fero Italica 



spartiva, 
che avrà 


9. B. 
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Il catenaccio 
blocca la capolista 
all’Olimpico 




Nella prima foto Zaninalli intarviana aul piadi di Pruno. A dastra 
Faicao a Scornacchia esultano in occasione dal poi che parò sarà 
annullato dall'arbitro. 


Il Catanzaro squadra da trasferta 


guadagna il suo 0-0 con la Roma 

1 calabresi hanno bene arginato le folate offensive degli uomini di Liedholm - Espulso Morganti 



ROMA: Tancredi n.c.; Spinosi 

6, Maggiora 6; Turone 7, 
Faicao 7, Romano 6; Conti 
6 (dal 46* Benetti 6), Di Bar¬ 
tolomei 7, Pruzzo 7, Ancel- 
lotti 5, Scamecchia 6. (12 
Sùperchi, 13 Rocca, 14 De 
Nadai, 16 Amenta). 

CATANZARO: Zaninelli 8; 
Sabadini 6, Ranieri 6; Bo- 
scolo 7, Peceenini 7 (dal 41* 
Mauro 7), Morganti 5; De 
Giorgis 6, Orazi 7, Msjo ó, 
(dal 57* Bragiia 5), Sabato 

7, Borghi 6. (12 Mattolini, 
15 Salvadorì, 16 Mondello). 

ARBITRO: Bergamo 6. 

NOTE: cielo coperto, piog¬ 
gia per quasi tutto rincontro, 
terreno allentato. Spettatori 
50 mila, dei quali 26.337 pa¬ 
ganti per un incasso di L. 
123.443.500 (quota abbonati 
L. 126 milioni), all’85* espul¬ 
so Morganti per fallaccio su 
Ma gg iora, i ROMA — La 

Roma pressa nella sua area il 
Catanzaro per quasi tutti i 
90’, ma non riesce a pervenire 
al gol. Fotografia spoglia di 
un incontro che non potevaes- 
sere giocato al diapason dato 
il terreno scivoloso, dove era 
difficile il controllo di palla. I 
calabresi hanno cercato di al¬ 
leggerire la pressione affidan¬ 
dosi al contropiede. Ma non 
crediamo di sbagliare se af¬ 
fermiamo che un grande Za¬ 
ninelli (portiere della Roma 
ceduto in comproprietà) ha 
aiutato in modo determinante 
la baracca. Il suo dirimpet¬ 
taio Tancredi si è invece, in¬ 
freddolito tra i pali per la 


troppa inattività. Indubbia¬ 
mente l’uscita di Bruno Conti 
ha tolto nella ripresa l’inven¬ 
tiva che soccorre la squadra di 
Liedholm in certi frangenti, 
al gol, in verità, i giallorossi ci 
sono pure arrivati con Scar- 
necchia al 21’ del primo tem¬ 
po, ma era viziato da fuori 
gioco. , 

Le cose migliori — se così 
si possono chiamare su un ter¬ 
reno tanto infame — si sono 
viste nella prima parte dell’in¬ 
contro. Faicao ha costruito a- 
zioni, bene spalleggiato da Di 
Bartolomei, mentre Ancelotti 
mezza punta non ha Figurato 
granché. Sicuramente la mar¬ 
catura ferrea e l’esasperato 
centrocampo messo su da 


Burgnich, hanno impedito ai 
giallorossi di esprimersi come 
sanno. Ma se i calabresi han¬ 
no poco onórato il gioco del 
calcio, indubbiamente in 
quanto a battaglia non si sono 
certamente tirati indietro. 
. Parlano chiaro, a questo pro¬ 
posito, l’espulsione di Mor¬ 
ganti sul finire dell’incontro e 
le sei ammonizioni. E a rom¬ 
pere le uova nel paniere della 
Roma c’è stato pure lo spez- 
-zcttamento del gioco (minuti 
effettivi di gioco solamente 
70’), ed anche il fallo di mano 
di Sabadini (42’ della ripresa) 
da punire con il rigore, ma 
non rilevato dal sig. Bergamo. 
Ragion per cui crediamo che 
se volessimo spiccar giudizi ci 


renderemmo estremamente 
ridicoli. 

Ciò non toglie che il terreno 
abbia accentuato la lentezza 
delle manovre della capolista, 
ostacolando «fifirinUcome 
Faicao, Bruno Contie Scar¬ 
necchia, e ulteriormente ap¬ 
pesantendo il passo di Spino¬ 
si, Romano e Pruzzo. Va però 
dato atto ai gialiorossi di esse¬ 
re stati costanti e cocciuti nel¬ 
l’offensiva, di avere tentato la 
strada delle fasce laterali e 
della convergenza al centro, 
soprattutto nei primi 45’. 

Ma anche il Catanzaro & 
apparsa compagine quadrata, 
. bene attrezzata per reggere 1’ 
urto degli avversari, anche di 


quelli più quotati, con un con¬ 
tropiede veloce e insidioso. 
All’«01impico» i calabresi 
hanno poi esaltato il «fattore 
ex»: lo erano Zaninelli, Ra¬ 
nieri, Peceenini ed Orazi; si 
sono fatti in quattro per dare 
man forte ai compagni, ma 
tutti insieme hanno badato ad 
aiutarsi. Hanno chiudo ad hoc 
gli spazi, all’occorrenza han¬ 
no raddoppiato o addirittura 
triplicato le marcature, so¬ 
prattutto nei confronti di Fal- 
cao. Cosicché, a voler spacca¬ 
re il'capeilo in quattro, mica 
hanno rubato niente, e, allo 
stesso tempo, si sono confer¬ 
mati squadra da trasferta. 

Ma vediamo alcuni spunti 


Burgnich: «Un punto vai bene la noia» 


ROMA — «Squadra ostica e motto 
racchiusa in difesa — così iniziò Lie¬ 
dholm il suo incontro con la stampa 
per il dopopartita dell’Olimpico —. 
Quando s'incontrano squadre come il 
Catanzaro, che si raccolgono tutte in 
difesa lasciandoci pochi spazi da gio¬ 
care. la mia squadra ne soffre molto a 
danno del bel gioco che i tifosi vorreb¬ 
bero tutte le domeniche». 

«Il Catanzaro ci ha chiuso ogni pos¬ 
sibilità di andare a rete — continua il 
"barone” — per cui i ragazzi hanno 
tentato con tiri da lontano ma il portie¬ 
re ospite ha compiuto alcune eccellenti 
parate inchiodando il risultato in pari¬ 
tà. un risultato molto stretto per la 
Roma che avrebbe meritato di più». 


«Devo anche ammettere — prosegue 
l'allenatore dei giallorossi - — che 
quando si incontrano certe formazioni 
un punto è sempre guadagnato perché 
abbiamo dovuto subire lo spezzetta¬ 
mento del gioco per i molti falli che i 
miei ragazzi hanno sopportato durante 
rincontro facendo rallentare il gioco». 
- A Liedholm ì stato chiesto un giudi¬ 
zio sul Catanzaro: «Squadra molto 
spigolosa in difesa che lascia poco spa¬ 
zio agli avversàri, mentre non posso 
esprimere giudizi sull'attacco avendo 
il Catanzaro giocato per il risultato di 
parità. Ottimi mi sono sembrati Zani¬ 
nelli. Mauro. Ranieri e Sabbadini». 
Burgnich. allenatore del Catanzaro, i 
di buon umore: «Un punto guadagnato 


anche se non abbiamo giocato una bel¬ 
la partita, avendo dato ai miei ragazzi 
disposizioni di effettuare marcature 
molto rigide lasciando pochi spazi alta 
Roma, perché i molto difficile giocare 
contro i romani». 

«La partita — continua l'allenatore 
dei calabresi - non i stata spettacolare, 
ma contro le grandi squadre dobbiamo 
sacrificare qualche cosa per uscirne in¬ 
denni». 

•Comunque — prosegue il “triste r” 
del Catanzaro — debbo dire che la Ro¬ 
ma i una grossa squadra e anche ieri 
ne ha dato una dimostrazione, confer¬ 
mando il primo posto in classifica». 


di cronaca. AI 20’ Ancelotti 
fa partire un cross calibrato 
per Conti, il quale colpisce di 
testa, ma Zaninelli para in 
tuffo. Al 25’ una punizione di 
Di Bartolomei viene spedita 
in corner dal portiere calabre¬ 
se. Al 21’ l’azione del gol an¬ 
nullato a Scarnecchia: il pas¬ 
saggio parte dal piede di Spi¬ 
nosi, lo raccoglie Pruzzo e 
Scarnecchia rovescia in porta. 
Al 29’ Zaninelli è ancora più 
bravo, evitando un autogol su 
colpo di testa all’indietro di 
Morganti. Al 30’ azione 
Pruzzo-Falcao-Scarnecchia 
con l’ala che spedisce di poco 
alto sulla traversa. Allo sca¬ 
dere Pruzzo serve bene Conti 
che tira ma Zaninelli dice an¬ 
cora di «no». •' ' ' 

Le prodezze di Zaninelli si 
ripetono anche nella ripresa, 
al 6’ su punizione di Di Baro- 
lomei; al 30’ su tiri incrociati 
di Pruzzo, mentre al 37' sarà 
Ranieri a impedire alla palla 
di entrare nel sacco su tiro di 
Pruzzo. Insomma, per la Ro¬ 
ma non c’è fortuna, e la man¬ 
cata concessione del rigore al 
42’ ne è l’evidenza macrosco¬ 
pica. Era stato Zaninelli a re¬ 
spingere la palla calciata da 
Scamecchia dalla lunetta del 
corner con Sabadini che col¬ 
pita, col braccio sinistro, la 
sfera le imprimeva maggiore 
velocità. Un punto perso o 
guadagnato per la Roma? Fa- 


PERUGIA-JUVENTUS — Causio, in area perugina, reclama un calcio di rigore. 


Perugia-Juventus senza gol e senza brividi 


Sotto un acquazzone 
tra tanti sbadigli 
e altrettanti fischi 


PERUGIA: Malizia 6; Nappi 
5, Ceccarlnl 6; Frosio 6, Pia 


te voi.. 


s. m. 


Giuliano Antognoli 


Battuto per 1-0 l’Avellino di Vinicio nel derby campano 


Un gol, e adesso il Napoli è terzo 


La rete è stata messa a segno da Pellegrini dopo un primo tempo equilibrato - Troppo prudenti, i biancoverdi hanno Unito 
per perdere un incontro che avrebbero potuto anche pareggiare tranquillamente - Incasso record al San Paolo 


MARCATORE: Pellegrini al T della ripresa. 

NAPOLI: CasteViai 7; Bruscolotti 6, Marino 6; Maraagoa 7, 
Krol 6, Ferrarlo 6; Damiani 6, Vìuazzaai 6, Murila 5, (Gai- 
detti dal 21’ dei sX), NicoUai 6, Penetrisi 7. 12* Flore, 14* 
Capone, 15* Sp egg iorie, 16* Cascioae. 

AVELLINO: Tacconi 6; Bernatto 6, dovanone 5; Valente 5, 
Cattaneo 6, Di Fonana 6; Piga 6, Cria rim sari 6, Repetto 5, 
Vignoia 6 (Massa dal 10’ del sX), Juary 6. 12* Di Leo, 13* 
lasero, 15* Liarido, 16* Ugoletti. 

ARBITRO: Loaghi ri Roma 6. 

NOTE: record stagionale d’incasso ai San Paolo. Gli spetta¬ 
tori paganti sono stati 41.694 per un incasso di 242.905.000, cui 
vanno aggiunti 18.262 abbonati per una quota di 88.508.266. 
L’incasso globale è stato pertanto di 331.413.266 lire. 

Dada nostra redazione 


NAPOLI — Col minimo scarto, 1 a 0, il Napoli supera l’AvelU- 
no. Un risultato tutto sommato giusto; un responso che premia 
la migliore disposizione tattica dei padroni di casa e che punisce 
alcune discutibili scelte operate dalla panchina ospite. 

Restano così nel cassetto i sogni segreti di Vinicio, al tecnico 
brasiliano è negata la gioia del riscatto. Dietro gli abbracci del 
dopo partita c'è l’amarezza della mancata rivincita, dell’insuc¬ 
cesso. La sconfìtta è dura da mandar giù, stizza, rabbia, insod¬ 
disfazione agitano Vinicio. Non affonda, però, dopotutto, l’A- 
vellino; va in orbita il Napoli. Sèna» clamori, silenziosamente, 
la compagine di Marchesi si attesta in terza posizione. Mode in 
Egland, Marchesi non si esalta. Per lui il fatto è scontato, le sue 


squadre cominciano a «girare» dalla quarta giornata in poi. 
Elementare, no? Il personaggio, inutile dirlo, ricorda quello 
caro a Sir Artur Conan Doyle. 

La cronaca: accettabili i novanta minuti di gioco. Qualche 
bagliore, diverse zone d’ombra nelle opposte manovre. Scarse le 
emozioni, contenute nei normali livelli di guardia le pulsazioni 
cardiache degli spettatori. 

Si inizia con il Napoli che cerca di imporre la propria supre¬ 
mazia agli avversari. L*Avellino accetta la parte impostagli dal 
copione, è prudente, ma non catenacciaro. Solidi a centrocam¬ 
po, gli irpini affidano a Juary, nella circostanza unica punta, le 
proprie velleità offensive. 

Nonostante le smanie e l’impazienza del Napoli, il gioco si 
svolge in prevalenza a centrocampo. Si ha conferma che agli 
uomini di Marchesi poco si addice il ruolo di truppa di assalto. 
Le cose migliori i partenopei riescono infatti a farle le poche 
volte che gli ospiti olirono loro la possibilità di sfruttare il 
contropiede, schema di gioco, questo, in grado di esaltare le 
caratteristiche tecniche ed atletiche di Damiani e Pellegrini. 

Tre appena i brividi nel primo tempo: al 12’, gran botta di 
Ferrano da fuori area deviata in tuffo da Tacconi; al 23*, 
Musella a pochi passi dalla porta avversaria manca un facile 
aggancio; al„39’ Vignoia in seguito ad un contrasto con il diretto 
avversario cade nell’area partenopea lasciando incerti gli osser¬ 
vatori sulle reali cause del ruzzolone. Nella ripresa partenza 
sostenuta degli irpini: al 1* un colpo di testa di Juary è prodigio- 
• samente neutralizzato da Castellini; al 5’ l’estremo difensore 


partenopeo sì ripete intervenendo questa volta sui piedi dell’in¬ 
traprendente carioca. 

Poi la doccia fredda per Vinicio e soci: al 7’ con gli irpini 
sbilanciatilo avanti, Marangoo suona la carica per i compagni. 
Scatto del terzino sulla sinistra, cross al centro dell’area. Tac¬ 
coni è incerto. Pellegrini tocca di testa e la frittata è beli’e fatta, 
la sfera termina in rete. 

Ultimo episodio di rilievo, seppure ininfluente sui fini del 
risultato, al 23'. Serpentina e fuga di Damiani, Giovannone per 
fermare l’avversario non trova di meglio che stenderlo in area. 
Rigore sacrosanto che lo s tes so Damiani fallisce con spregiudi¬ 
cata sicurezza. Il pallone di perde sul fondo. 

- Il Napoli si è dimostrata squadra in p rog r e s so anche se con 
qualche elemento fuori competizione. Dà valutare là possibilità 
di qualche variazione a centrocampo vista la nuova prestazione 
opaca fornita da Musetta, giocatore ormai irriconoscibile ri¬ 
spetto all’inizio di stagione. In netta ripresa, invece, Marangoo 
ieri uno dei migliori in campo. 

L*Avellino è pano troppo prudente. Juary nel ruolo di unica 
punta è sprecato, 0 carioca per rendere al megito ha bisogno di 
una spalla in grado di creargli spazi Tra gli interrogativi dei 90 
minuti. In dec isi on e di Vinicio di mandare anzitempo negli 
spogliatoi Vignoia, unico giocatore in p o ss esso di un buon tiro 
da fuori area. Una squadra concreta, comunque, queste di 
Vinicio. Non dovrebbe faticare molto per agganciare il gruppo 
di coda. 


5, Ceccarlnl 6; Frosio 6, Pia 

6, Lelj 6; DI Gennaro 5, 
Butti 6, Bagni 6, Dal Fiuae 
5, De Rosa 5 (dal 30’ del s.t. 

" Passala equa). : 
JUVENTUS: Zoff 6; Cuccu- 
reddu 6, Cabrili! 5; Prandel- 
116, Osti 6, Scirea 6; Causio 
5, Verza 6, Marocchino 5 
(dal 15’ del sX Galderisi), 
Brady 5, Fauna 5. 
ARBITRO: Pieri di Genova 6. 

Dal nostro inviato 

PERUGIA — Tra Perugia e 
Juventus è sblo un swilente 
0-0. Per la vecchia signora, in 
crisi di salute, è una boccata 
d’ossigeno dopo la tempesta 
delle ultime tormentate setti¬ 
mane. Il punto è anche bene 
accetto dal Perugia, che di 
salute sta senz’altro meglio 
della sua antagonista, ma 
soltanto in quello. Per il resto 
troppi nèi continuano a im¬ 
bruttire il suo gioco. Al «Cu¬ 
ri» lo spettacolo, ammesso 
sempre che di spettacolo si 
sia trattato (e qui ci sarebbe 
da dissertare a lungo), i fini¬ 
to tra sbadigli e primi accenni 
di raffreddore, tanta ì stata 
fa pioggia rovesciatasi sui 
poveri e coraggiosi spettatori 
Nel grigiore della giorna¬ 
ta. Perugia e Juventus non 
, hanno fatto, nulla per provo¬ 
care qualche sprazzo ai luce. 
Ma del resto come avrebbero 
potuto farlo, vista la loro 
scarsità di mezzi tecnici a di¬ 
sposizione? Insomma. i stata 
una partita di squadre che 
hanno saputo ben amalga¬ 
marsi in un minestrone sciu¬ 
pilo che, atta fine, i quasi 20 
mila presenti hanno sonora¬ 
mente disapprovato, dopo a- 
verlo dovuto per forza sorbi¬ 
re. Una fischiata generale ha 
accompagnato al termine i 
giocatori negli spogliatoi. 

Fischi meritati o Ingiusti? 
Si può dire ingiusti. Perchè di 
piu biancorossi e bianconeri 
al momento non sono in gra¬ 
do di offrire. A Juve-Perugia 
di altisonante i rimasto in¬ 
fatti solo il nome. E questo 
purtroppo non è garanzia di 
spettacolo. Ci vuol ben altro. 

Di animosità, a essere sin¬ 
ceri, ne hanno messa vera¬ 
mente tanta. Ma era Vanimo¬ 
sità di chi cerca di confondere 
un'po’ le carte In tavola, di 
chi cerca di supplire — cor¬ 
rendo a perdifiato e menando 
calci senza paura — le sue 
attuali deficienze tecniche. 
Del resto (a classifica di Pe¬ 
rugia-Juve non dice bugie. 
Tutta la loro mediocrità at¬ 
tuale ha nei loro pochi punti 
uno specchio rivelatore, dove 


ciò?) e veniva poi definitava- 
mente ricacciato via dai di¬ 
fensori perugini. Protestava 
eccitato Causio, chiedendo 
all’arbitro Pieri la massima 
punizione. Invece di questa, il 
«barone» si beccava una bella 
ammonizione. 


Al 4V poteva scapparci un 
gol per il Perugia. Di Genna¬ 
ro con una rovesciata faceva 
pervenire una palla in area, 
che però Bagni e Dal Fiume, 
sistemati al punto giusto, non 
riuscivano a deviare in rete. 
Comunque l’azione prosegui¬ 
va e la sfera perveniva a Cec- 
c a rini. in libertà provvisoria 
sulla destra. Il terzino avreb¬ 
be dovuto tirar subito visto 
che era a pochi passi da Zoff: 
invece cincischiava, si porta¬ 
va avanti il paltone fin quasi 
sulla linea al fondo, tentando 
poi un assurdo tiro in rete che 


poi un ass 


> tiro in rete che 


finiva fuori. Era questo Vul- 
timò «brivido» della partita. . 


tinto «brivido» della partita. . 

La Juventus di ieri potreb¬ 
be accampare la scusante di 


aver dovuto giocare con una 
squadra rattoppata, per le 
numerose assenze. In campo 
ieri c’era la Juve di riserva, 
l'altra Juve, quella dei giova¬ 
ni. Ma sinceramente non ci 
sembra questa un’attenuante 
troppo valida. Infatti i gioca¬ 
tori chiamati a sostituire i ti¬ 
tolari assenti alla fine sono 
risultati i meno pento. Pran- 
delli, Verza e Osti hanno dato 
vigore atletico alla vecchia 
signora, apparsa nelle ultime 
esibizioni con le gambe tre¬ 
mendamente molli. Non era 
una bella Juve quella di ieri, 
ma almeno combatteva. I tre 
hanno corso senza fermarsi 
un attimo e su un campo tra¬ 
ditore, dove si affondava con 
i piedi fino alle caviglie. 

Il Perugia occorre dire che 
ha fatto la sua onesta gara. 
Ha rimediato un altro pre¬ 
zioso punlicìno, utile nella 
sua faticosa risalita verso po¬ 
sizioni di classifica più tran¬ 
quille. 

Paolo Caprio 


Trapattoni 


e Uttrieri 


soddisfatti 


del gioco e 
del pareggio 



Marin o Marquardt 


MARCATORE: Moro su ri¬ 
gore al 2’ s-t. 

ASCOLI: Muraro 7; Anrivinc 
6, Mancini 6; Beflotto 6, 
Gasporini 7, Perico 7; Tre- 
risuncHo 7, Moro 7, P ir ch e r 
6 (Paoiucci al 31* sX e 
Scorsa dal 42* sX), Scan- 
ziaai 7, Tonisi 5. (12 Palici, 
14 Be M omo, 16 Aautaà). 
UDINESE: Della Cèrna 6; 
Minai 6, Bitta 6; Bocci 6, 
Fdkt 6 (Faaesi al 41* px 
6), Tesser 6; Maritozzi 6, 
Ne—ano 7, Zaaone 6, Vriz 
6 (Cinguetti dal 23’ sX), Piu 
6. (12 Pa zzagli, 14 Koet- 

ARbFtRO: Lo BeRo 5. 

NOTE: Terreno al limite 
della praticabilità, molto sci¬ 
voloso per la pioggia cadute 
prima e durante la partita. 
Grave incidente al 35’ del sX 
al portiere dell’Udinese Della 
Corna in seguito ad uno scon¬ 
tro «aereo» con Scanziani del- 
l’,Ascoli: ha la peggio il portie¬ 
re ospite, negli spogliatoi gli 
verranno applicati nove punti 
di sutura sull’arcata sopracci¬ 
liare destra. Scanziani invece 


VAscoli supera a fatica l’Udinese 


non si fa sentire; troppo spo¬ 
radicamente te azioni di gio- 


con un rigore firmato da Moro (1-0) 


se la cava con soli tre punti. 
Dal momento che l'Udinese 
aveva già effettuato due sosti¬ 
tuzioni, al pasto di Della Cor¬ 
na tra i pali subentrava il ter¬ 
zino Miani. 


Dui noutro corrispondente 


ASCOLI — Sia pure a fatica 
r Ascoli ha dunque vinto. Co¬ 
sì dopo la vittoria in trasferta 
di quindici giorni fa contro la 
Pistoiese, gli uomini di Gian 
Battista Fabbri hanno ulte¬ 
riormente incrementato il 
bottino di punti andando ad 
occupare una posizione di 
classifica che non dovrebbe 
destare eccessive preoccupa¬ 
zioni per il prosieguo del 
campionato. Gustavo Gia- 
gnoni, rallenatore dei bian¬ 
coneri udinesi (ieri scesi in 
campo però con una maglia 
blu scuro) ha schierato lutti e 


quattro l neo acquisti: Zano- 
ne. Bocci e Maritozzi fin dal 
primo minuto, Cinquetti dal 
23' s.t. a / posto dello spento 
Vriz. 

•- L'ingresso dei quattro non 
è stato sufficiente però ad e- 
vitare all'Udinese l’ennesima 
sconfitta. Ci da dire comun¬ 
que che Zanoni. Bocci, Mari¬ 
tozzi e Cinquetti non hanno 
affatto demeritato. 

Ancora una volta il tedesco 
Neumann ha disputato una 
partita egregia risultando al¬ 
la fine il migliore à*i venti- 
due in campo. L’arbitro Lo 
Bello però gli ha rovinato la 
giornata appioppandogli una 
ammonizione sul finire della 

B irillo che nessuno del pub¬ 
ico ha capito. Il biondo te¬ 
desco negli spogliatoi non sa¬ 
peva davvero capacitarsi del¬ 
ta decisione arbitrale. Lo Bel¬ 


lo pochi minuti prima aveva 
inflitto una strana ammoni¬ 
zione anche a Gustavo Gìa- 
gnoni che'se ne stava buono 
buono in panchina. 

Ci si aspettava una Udine¬ 
se barricata in difesa nella 
speranza di non prenderle e 
comunque di limitare i danni. 
Invece è venuta fuori una par¬ 
tita, anche se non esaltante, 
sicuramente piacevole. Le 
prime occasioni per andare in 
rete le ha avute addirittura la 
squadra friulana, al 9’ del 
p.t. con Fin, su cui salva con 
una spericolata uscita il por¬ 
tiere ascolano Mararo, e ai 
19, con Neumann che si vede 
respingere d’intuito sempre 
da Muraro un pallone sca¬ 
gliato a colpo sicuro da po¬ 
chissimi metri. 

Ciò nonostante. PAscolt ha 
ampiamente meritato la vit¬ 


toria e i due, punti in palio. 
Oltre la rete messa a segno da 
Moro i bian c o ner i asc ol ani 
infatti sotto in debito con la 
buona sorte per un palo e una 
traversa colpiti clamorosa¬ 
mente da Pircher al 4V del 
px e.ai 142 dalia ripresa. A 
questo, si aggiunga il salva¬ 
taggio sullallnea effettuato 
daBacci su tiro di Tonisi al 
13' del s.t. ' 

Ormai TAscoH sta gra¬ 
dualmente riacquis ta nd o la 
forma dell anno scorso. Bal¬ 
lotto e Scanziani sotto rima¬ 
sti quasi nello s ta n dard su 
cui si erano espressi nel cam¬ 
pionatopassato. SI sa quanto 
pesi mlP e conomi a del gioco 
della squadra a s co l an a f ap¬ 
porto dei due. Chi ancora op¬ 
pure in ritardo i invece Toni¬ 
si. La sua presenza In campo 


radicàmente te azioni di gio¬ 
co lo vedono protagonista 
Sfortunato Pascolano Pach¬ 
inoci che, entrato in campo al 
posto dello stanco Pitcher, vi 
è potuto rimanere per pochi 
minuti: una entrata maligna 
di Billia gii ha procurato una 
profonda ferita alTaltezza 
delia tibia destra. 

Anche TUdinese però è sta¬ 
ta ampiamente colpita dalla 


dalla 


sfortuna. Oltre al portiere 
Della Corna (il terzino Miani 


Della Coma (il terzino Miani 
che Tha sostituito non ha pe¬ 
rò dovuto effettuare un solo 
intervento], km perso il libero 
titolare. Pellet, per infortu¬ 
nio. Giagnoni ha così dovuto 
spostare a Ubero Bocci rivo¬ 
luzionando un po' tutte le 


fuz i omando un po' tutte le 
marcature. Ed ì proprio Boc¬ 
ci a dare il ria al gol driPA- 
scoH, al 2* del s.t. E lui infatti 
ad atterrare la piena arem Pa¬ 
scolano . Scanz i ani lancialo 
ormai a rete. Il rigore è inec¬ 
cepibile. Lo batte con est r e m a 
f red dezz a Moro. Dei la Coma 
sulla destra, il pallone sulle 
sinistra 


la smentita e impossibile. Ba¬ 
sti pensare che Ieri, in 90 mi¬ 
nuti di gioco, Zoff e Malizia 
non sono mai dovuti rotolare 
nel fango per sventare qual¬ 
che seria minaccia. La loro 
domenica se la sono guada¬ 
gnata tranquillamente, rac¬ 
cogliendo soltanto innocui 
passaggi alPindietro dai 
co mp agn i impauriti, timorosi 
di qualche sortita troppo az¬ 
zardata. oppure op era n do 
delie rimesse dai fondo. Mai 
c’è stato un tiraccio che po¬ 
tesse ferii sudare fr eddo. So¬ 
lo lavoro di normale ammini¬ 
strazione.' Tutto questo per¬ 
chè nessuna delle due squa¬ 
dre ha ver am e nt e cercato di 
vincere la partita 
Quel paio di volte che 
qualcosa c’è stato, ha nn o 
pensato bene i loro compagni 
di squadra a sbagliare gros¬ 
solanamente occasioni dicia¬ 
mo favorevoli. Net primo 
tenuto si è avuta una respinta 
di Malizia al 18’ su colpo di 
testa di Verza: al 28’ una de¬ 
viazione sballata di Bagni, 
ben appostato, su un preciso 
crossai Frosio. Al 38’c’è sta¬ 
to finalmente un sussulto, 
che ha brevemente interrotto 
ti pisolino degli «settatori. 


PERUGIA — Clima disteso dopo Pcrugia-Juventus. Evidente¬ 
mente una buona doccia ha fatto scordare i «licioni, dati e 
presi, le gomitate e gli insulti del campa Bagni si è dimentic a to 
anche che Causio, al termine della partite, gli ha rifiutato la 
strette di mano. Ulivieri e Trapattoni ri dicono soddisfatti più 
del risultato che del gioco. 

«Un pareggio giusto — dice il tecnico del Perugia —: nel 
primo tempo la Jnvcatns ha giocato meglio di noi, ma arila 
ripresa siamo usciti alla di s tanza. I miei ragazzi hanno giocato 
bene. Il campo era impossibile e di fronte c’era una squadra che 
òtntt’altro cacio cori. La grinta eia determinazione di queste 
Juventus mi hanno sorpreso. E il pigtm della grande squadra». 

Terno pareggio casalingo per il Perugia. Il pubb li co non è 
molto contento... «I tifosi denaro capire che non possiamo ri¬ 
schiare con queste classifica. E poi oggi abbiamo giocato me¬ 
glio delie altre volte». 

Ulivieri giustifica l’amenza di Casa— c di Fortunato con la 
pesantezza del terreno. Per il secondo ; che non era nep pu re in 
panchina, ri mrnnrra che il Perugia sarebbe in procinto di 
trattarlo con una squadra argentina. 

Trapattoni conferma le tesi di Ulivieri. La sna Juven tu s , 
orfana di quattro star , ha giocato bene c 9 risultato è equo. 
«Una buona partita — dice il “Trap** —; ari pròno tempo 
a btù— o^naaìfcsteto ms o^ i^ su p eri orit à e abbiamo avuto 

semfrnTgiesto. Ua plauso lo devo fare ss se n t iteti : barn reso 
tutti come mi aspettavo. 


FOTO: 


toto 


toth 


roana corsa 


SECONDA CORSA 


TERZA CORSA 


QUARTA CORSA 

URAUrV 


il pisolino degli spettatori, 
sempre più zuppi m pioggia. 
B r and el li, dalla destra, face¬ 
va partire un tiro-cross che 
MaHzim re sp i ng eva di p u g na. 
Il pollone a rri vav a sui piadi 
di Causio in area che orava 


QUITTA CORSA 


Franco Db FsNcb sbatteva su Nappi 


> proiettile 
(sul trac- 


premièri* m* 

mi 277.720 Ira. 
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TORINO-COMO — Oraziani realizza il gol granata. 


Un’altra scialba prova dei granata allo stadio Comunale 

-- -.-, I -r- > ' - - • T' 

Il fantasma del Torino 
pareggia 1 -1 col Como 

Ancora a disagio con la maglia numero 6 il «ubero» olandese Van de Korput-Zaccarel- 
li unica stella (odore di nazionale?) - Ha funzionato bene la trappola di Marchioro 


MARCATORI: Oraziani (T) al 19*; Nico¬ 
le tti (Q al 30’ della ripresa. 

TORINO: Terraneo 6; Volpati 6, Salva- 
dori 6; Sala 6, Da nova 6, Van de Kor- 
put 6; D’Amico 5 (dal 38’ s.t. Mariani), 
Pece! 6, Oraziani 6, Zaccarelli 7, Fidi¬ 
ci 6. (12. Copparooi, 13. Masi, 14. 
Sciosa, 15. Spaglinolo). 

COMO: Giuliani 6; Vierchowod 6, Riva 
6; Centi 6, Fontoian 6, Volpi 6; Manci¬ 
ni 7, Lombardi 7, Nicoletti 6, Gobbo 6 
(dal 18’ s.t. Pozza to), Cavagnetto 6. 
(12. Briglia, 13. Ratti, 14. Marozzi, 
15. Giovannelli). - 
ARBITRO: Terptn, di Trieste 7. 

NOTE: giornata fredda e piovosa. 
Spettatori 14 mila circa di cui 5188 pa¬ 
ganti per un incasso di 23 milioni 754 
mila 500 lire. Ammoniti Mancini e Poz- 
zato. 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Può darsi, anzi è sicura¬ 
mente casuale, ma a quel poverétto dell* 
olandese, Michel Van de Korput, nazio¬ 
nale del suo Paese, non ne va bene una 
quando indossa la maglia n. 6 che il Tori¬ 
no affida solitamente al «libero» di turno. 

Il comico (si fa per dire) è che l’olan¬ 
dese è stato acquistato dal Torino per 
fare il «libero» ma ogni volta che il pove¬ 
ro Michel indossa la maglia n. 6 il Torino 
prende la «bambola». A parte la Coppa 
Italia (che non conta) ecco Van de Kor¬ 
put che fa il suo esordio come «libero» di 
casa contro il Molenbeck nel primo turno 
di coppa UEFA che va a segno con... 
un’autorete. Ci riprova in campionato 
(in amichevole il Torino in settimana a- 
veva beccato tre reti a Neuchatel) e il 
Torino di Rabitti perde la sua prima par¬ 
tita casalinga contro il Cagliari; va a 
Magdcburgo e il Torino pur passando il 
turno perde. Ieri c’era da battersi in casa 


contro il Como e il Torino pareggia. - 

Tagliamo corto: questo povero «tulipa¬ 
no» con la sua «maglia da libero» non ha 
mai vinto e anche Ieri non lo si può non 
mettere sotto accusa, perchè quando a un 
quarto d’orq dalla fine il «libero» del Co¬ 
mo, Volpi, si è sganciato dalla sua area 
per effettuare quella sua sgroppata lungo 
la fascia destra, spettava a Van de Kor¬ 
put «chiudere» e andare incontro all’uo¬ 
mo smarcato: Van de Korput invece è 
rimasto nella sua tana e Terraneo £ usci¬ 
to dai pali ma poi, dopo un elegante pas¬ 
so di «samba», è tornato indietro e cosi 
Volpi ha potuto crossare in area e Nico¬ 
letti, malgrado la marcatura stretta di 
Danova, £ riuscito a centrare la porta e a 
pareggiare le sorti di un incontro noioso. 

Il Torino di ieri era ben poca cosa e se 
dobbiamo annotare qualcosa di positivo 
dovremo rifarci alla bella prestazione di 
Zaccarelli, che forse sta sentendo l’odore 
della nazionale, perchè per il resto siamo 
un po’ ai tarallucci: Graziarli ha fatto il 
gol ma del Graziarti di Italia-Danimarca 
nemmeno l’ombra; c’era Pulici e siamo al 
patetico, c’era D’Amico ma i suoi pochi 
numeri sono forse capaci di strappare 1* 
applauso di una platea fin-troppo indul¬ 
gente ma nell’economia della squadra ie¬ 
ri sapevano più di fumo che di arrosto. 

La giornata era fredda e piovigginosa 
e anche queste cose contano, ma si pensa 
che dopo aver vinto il derby ed aver supe¬ 
rato il turno dì coppa ieri, ad applaudire 
il Torino c’erano oltre agli abbonati, solo . 
5188 spettatori paganti allora vuol pro¬ 
prio dire che da queste parti il calcio è in 
ribasso. Si tratta del primato negativo di 
quest’anno. _ 

Il Como ha fatto poco per pareggiare 
ma va riconosciuta a Marchioro il pregio 
di aver approntato a centrocampo una 
- trappola nella quale il Torino è caduto 


con un’ingenuità disarmante. Parliamo 
con senno di poi, ovviamente, ma D’Ami¬ 
co era da sostituire prima visto cosa stava 
o meglio cosa non stava facendo in cam¬ 
po, e se si voleva offrire ancora una prova 
d’appello a Pulici bisognava chiamare 
Sciosa nella speranza di riuscire a «tira¬ 
re» una squadra che era soltanto «spinta» 
da qualche discesa di Van de Korput e 
daH’intfaprendenza di Salvadori. 

Pulici ci ha provato all’l l’con un cen¬ 
tro di Zaccarelli e il portiere Giuliani 
(esordiente in serie A) che ha sostituito 
Vecchi rimediava come poteva, ma al 19’ 
lo stesso Giuliani, con un paio di inter¬ 
venti difettosi, riusciva ad esaltare i «ge¬ 
melli» come ai bei tempi (vedremo persi¬ 
no GrazianL abbracciare Pulici!»: su un 
corner calciato dalla bandierina da Zac¬ 
carelli, Giuliani usciva e respingeva cor¬ 
to di pugno proprio sui piedi di Pulici che 
tirava a rete: Giuliani si tuffava ma non 
riusciva a trattenere e Graziani di sini¬ 
stro entrava in rete e feste gg iava il suo 
duecentesimo incontro in maglia granata 
con un gol che tutti crederanno fino alla 
fine «della vittoria». Due parate di Terra¬ 
neo sui piedi dei terzini comaschi e qual¬ 
che buon intervento di Giuliani ripresosi 
decorosamente c il resto £ tutto da di¬ 
menticare perchè del gol del pareggio del 
Como abbiamo accennato all’inizio e sul¬ 
la partita è meglio stendere un pietoso 
velo. Il Como aveva pareggiato una volta 
sul campo del Torino: nel 1950. Quel 
giorno giocava nel Como un certo Ercole 
Rabitti (ex juventino) e per il Torino ave¬ 
va segnato il povero Santos su rigore. 

fallo Paci 


Negli spogliatoi Rabitti è categorico: 
«È andata bene, si poteva anche perdere» 


' Nostro servizio 
TORINO — È un Rabitti 
chiaramente ironico quello 
che si presenta ai giornalisti 
nella consueta conferenza 
stampa del dopo partita. Sta¬ 
te un po' a sentire. Cosa ne 
dice. Mister, di questo /-/? 
«Dico che è un punto guada¬ 
gnato». E perchè guadagna¬ 
to? «Perchè si poteva anche 
perdere...». Allora è soddi¬ 
sfatto? «Certo. Per me va be¬ 
ne così». Cos'i che non anda¬ 
va oggi nel Toro? «Il centro¬ 
campo. Noi in questo settore 
non avevamo un filtro suffi¬ 
cientemente valido. Insomma 


a metà campo erano netta¬ 
mente superiori loro». Come 
mai è uscito D’Amico? «Per 
la semplice ragione che ha 
chiesto lui di uscire». Terra¬ 
neo non ritiene abbia colpe 
sulla rete subita? «Ma fatemi 
il piacere. Il nostro portiere di 
solito è uno che da solo salva 
19 partite su 20». 

Cosa ne pensa, Rabitti, di 
questo campionato? «Penso 
che sia un campionato un po¬ 
co matto». E con questa ulti¬ 
ma risposta se ne va accom¬ 
pagnato dal generai manager 
Bonetto. 

Piuttosto triste è Renato 


Zaccarelli. probabilmente il 
miglior uomo in campo. «Di¬ 
te che ho giocato bene», os¬ 
serva il giocatore, «io preferi¬ 
rei giocare magari meno bene 
e vorrei che la squadra portas¬ 
se via i due punti». - 

L'allenatore lariano Pippo 
Marchioro i categorico nell ’ 
individuare un difetto grana¬ 
ta: «Secondo me Pulici e D’A-. 
mico giocano solo per sé e non 
per la squadra», afferma il 
tecnico, «la mossa giusta ri¬ 
tengo di averla azzeccata nel- 
raffidare Pece! al mio Manci¬ 
ni. Ringrazio di cuore i ragaz¬ 


zi per questo pareggio, per lo 
spirito combattivo con cui 
hanno affrontato gli avversari 
nella seconda parte della ga¬ 
ra». 

Renzo Pasotto 


• RUGBY — Sarte A, 


P*Smi 3-21; A*4te-l*teps 
sa U 1S-7; Ma MMin Sai 
11-15; Mriife Uv a » C i 

Ojfsa fm— «Stette 

tu « P— 4; Maeh 
. 2; AaMtari e Mh 1; Ma» 


SPORT 

Pochi a vedere lo scontro con la Pistoiese (2-0) 


l’Unità PAG. 11 


Un’Inter da pazzi ma un 
pubblico scarso e ragionevole 

Dopo lo scandaloso incontro di mercoledì con il Nantes, solo in 15.000 hanno affrontato la pioggia ieri 
La solita mediocre esibizione dei nerazzurri - Meglio i toscani che meritavano almeno il pareggio 


Iteri» 

12-3. 

ma % 

5; Fra- 


MARCATORI: AltobelU a 3> del 
p.t.; AltobelU su rigore aU*86’ 
del s.t. 

1NTER: Bordon (6); Canuti (5), 
Orlali (S)i Paslnato (5), Mozzi¬ 
ni (5), Bini (7); Marini (6), Pro- 
haska (6\ AltobelU (7), Becca- 
lossi (4), Ambu (5) (70’ Mura¬ 
ro). (12. Cipollini, 13. Tempe- 
stilli, 14. Pancheri, 15. Caso). 
PISTOIESE: MasceUa (7); Zaga- 
no (6) (61’ Llppi), Borgo (6); 
Badlanl (7), Bernl (6), BeUugi 
(6); Paganelli (6) (36* Benedetti, 
7), Agostinelli (7), Rognoni (6), 
Frustalupl (8), CUmenti (6) (12. 
Pratesi, 13. Cappellai, 14. Di 
Lucia). 

ARBITRO: D’EUa di Salerno. 

MILANO — Gli ombrelli aperti 
sulle gradinate sono pochi. Più 
affollati gli spalti dei distinti, là 
dove Fanello di cemento fa da 
tettoia riparando dalla pioggia 
battente. In tribuna il solito pub¬ 
blico di affezionati. Quanti in 
tutto a San Siro per Inter-Pi- 
stoiese? Quindicimila ad occhio 
e croce. Mille più, mille meno. Il 
grande pubblico ha dunque di¬ 
sertato la settimana di campio¬ 
nato alla «Scala del calcio»? Fa¬ 
re proprio di si. Il cronista che 
ha assistito mercoledì scorso al-. 
la «truffa del secolo»—la truffa 
compiuta nei riguardi degli 
sportivi che in sessantamila a- 
vevano affollato lo stadio per lo 
scontro con il Nantes in coppa 
dpi campioni — non può fare a 
meno di tirare un sospiro di sol¬ 
lievo. Meno male. Sarebbe stato 
troppo se la gente dopo la scan¬ 
dalosa esibizione di alcuni gior¬ 
ni fa avesse affollato di nuovo il 
«Meazza». Persino il vicepresi¬ 
dente delilnter, l'avvocato Pri¬ 
sco, alla fine di quella vera e 
propria «rapina a mano disar¬ 
mata» compiuta ai darmi degli 
appassionati di questo bellissi¬ 
mo spettacolo, ri era domanda¬ 
to, bontà sua, sei 485 milioni di 
incasso erano giustificati. 

-- Ecco perchè se la gente fosse 
accorsa sotto la pioggia per ve¬ 
dere lo scontro fra i nerazzurri 
e i toscani, ci sarebbe stato da 
disperare. Alle molte crisi che 
questa nostra epoca inquieta al¬ 
linea, avremmo dovuto aggiun¬ 
gere anche quella della ragione 
sportiva. Per fortuna non è sta¬ 
to così. La gente non è venuta a 
San Siro. Evviva dunque la gen¬ 
te che ama il calcio, che apprez¬ 
za k» spettacolo che esso può of- 
frire la domenica pomeriggio, 
che tifa anche per questa squa¬ 
dra o quella ma che, proprio in 
virtù di ciò, è anche capace, 
quando il calcio tradisce, di vol¬ 
targli le spalle. 

E vero che ieri c'era fra le 
tante attrattive pure 0 «debutto» 
di Edmondo Fabbri come diret¬ 
tore tecnico della Pistoiese. Ma 
poteva, in assenza di altri moti¬ 
vi, rappresentare una giustifi¬ 
cazione sufficiente per stare un 
paio d'ore sotto la pioggia e al 
freddo? Logico che no. In teo- 
riari capisce. Perchè nella pra¬ 
tica, cioè sul campo, llnter. ave¬ 
va cominciato a spron battuto, 
dando l'impressione di volere 
cancellare d'un colpo solo e la 
vergognosa partita con il Nantes 
— vergo g nosa - anche perchè la 
squadra migliore, vale a dire il 
Nantes, era stata eliminata — e 
la bruciante sconfìtta patita due 
domeniche prima dalla Rama 
di Liedholm. E dopo due minuti 
e mezzo, infatti, su un calcio d’ 
angolo. Altobelli aveva bucato 
la rete di Mascella. 

Dio, hanno pensato in molti 
fra I pochi pr e s en ti allo stadio, 
Dio vuoi v edere eh è una gior¬ 
nata da grande calcio, di bel gio¬ 
co, dai tanti gol. dalle molte sod- 
d«fazioni per tutti? Nonostante 
fa pioggia. 0 terre no scivo loso, il 
pesano recente trist i ssima La 
geu e iusità non fa ce rto difetto 
al tifoso. Gli applausi per questo 


avvio velocissimo e prometten¬ 
te sono andati ài di là del merito: 
vale a dire del modo con cui 1* 
Inter aveva segnato, dopo un 
batti e ribatti in area. Ma, sì sa, 
i gol come 0 danaro, non olent, 
vale a dire non puzzano. 

Palla al centro, dunque, e si 
ricomincia. Solo che — ecco 1' 
improvviso capovolgimento — 
a ricominciare sono questa vol¬ 
ta gli uomini di Fabbri che, gui¬ 
dati dal trentottenne Frustalupi, 
assediano la porta di Bordon. E 
l’assediano, pressocchè ininter¬ 


rottamente per quasi un'ora e 
un quarto, vale a dire sino a cir¬ 
ca il 30’ della ripresa. Senza che 
i nerazzurri riescano a imposta¬ 
re un solo decente contropiede. 
Beccai ossi, che di Frustalupi po¬ 
trebbe essere il figlio (22 anni), 
più che correre cammina. I suoi 
passaggi, quando li fa, sono sba¬ 
gliati. Pasinato c'è e non c'è. 
Prohaska, Marini e Oliali offro¬ 
no un rendimento modesto. 
Ambu quasi non esiste. 

Chi gioca all'altezza del com¬ 
pito sono Bini e Altobelli il quale 


dà pure una mano in difesa 
quando l’assedio ri fa troppo a- 
sfissiante. Di fronte a questa In- 
ter, che non presenta un solo 
schema di gioco, la Pistoiese fa 
la sua bella figura. Fino a quan¬ 
do ha fiato, vale a dire a un 
quarto d'ora dalla fine. A quel 
punto gli uomini di Fabbri si 
fermano e gli eroi di Bersellini 
tornano a farri vedere. Al punto 
da guadagnarsi un rigore. Alto¬ 
belli viene sgambettato in area 
da Bellugi. L'arbitro indica il di¬ 
schetto. Tira lo stesso Altobelli 


ed è il 2 a 0. Con grande rabbia 
del bravo MasceUa che aveva 
intuito U tiro arrivando a tocca¬ 
re U paUone con la punta deUe 
dita. E degli altri suoi compagni 
che U pareggio, almeno il pareg¬ 
gio, se lo meritavano. Bellugi, 
che la sua rabbia la manifesta a 
voce alta, viene anche espulso. 
Una ingiustizia? Forse. Ma nel 
calcio, come neUa vita, non 
sempre chi fatica di più guada¬ 
gna di più. 

Antonio Incerti 
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INTER-P1STOIESE — Il primo gol di Altobolii. 


Lezione di Frustalupi 
al giovane Beccalossi 

MILANO — Sono due mesi che l’fnter gioca male e vince. 
Finché dura... Bersellini è contento. «Ancora una volta 
abbiamo giocato un primo tempo brutto. Sembra ormai 
una questione psicologica: entriamo in campo bloccati e. 
fortuna vuoi, che abbiamo trovato subito il gol altrimenti 
sarebbe stata una partita molto ostica. Nella ripresa inve¬ 
ce ci siamo sciolti. - 

La squadra nerazzurra comunque ha raccolto più fischi 
che applausi e non sono bastati alcuni virtuosismi di Pro¬ 
haska a rendere felici i tifosi di provata fede nerazzurra. 

Altobelli è tornato a fare una doppietta: ormai sembra 
abituato a queste ciliegine. *11 mio primo gol è pulitissimo 
anche se gli avversari hanno continuato a reclamare presso 
l’arbitro per un mio presunto fallo. La palla poi e stata 
colpita dal mio piede e quindi non è autorete. Sul rigore 
non vi è nulla da dire. Bellugi mi ha agganciato netto 
quando ormai l’avevo saltato ». 

La Pistoiese ha perso la partita uscendo però da San 
Siro applaudita, così come lo è stato il suo nuovo accom¬ 
pagnatore ufficiale Edmondo Fabbri: «Abbiamo giocato 
bene fino adun quarto d’ora dalla fine, poi l’Inter i venuta 
fuori alla distanza. Noi avevamo dato moltissimo per cer¬ 
care di raddrizzare il risultato e potevamo anche pareggia¬ 
re. Frustalupi. 38 anni, ha fatto « ingrigire» Beccalossi. 
annullandolo a centrocampo e spesso mandandolo fuori 
misura. 

Gigi Baj 


Tra Fiorentina e Cagliari pareggiò bianco: 0-0 

Contenti tutti, pubblico escluso 

Per i viola si tratta del quinto risultato nullo della stagione - Ha affermato Gigi Riva: 
«Abbiamo ingaggiato stranieri che non fanno gol e che non hanno nulla da insegnarci» 


FIORENTINA: Galli 6; Cootrmtto 6, 
TomII 6 (Reali dal 20* del sX); Galbiati 
7, Ferro»! 6, Sacchetti 6 (Maazo dal 
IO» del sx); ReatcBi 6, Caeagraade 6, 
Fattati 6, Aatofaoai é. Desolati 5 (12 
- PfMcaaò, 15 Oriaadlai, 16 Nettinoti). 
CAGLIARI: Corti 7; Azzali 6, Izaspi 
6; OnIIuk 6, Lo agohacc o 6, Loi 6; 
Beffisi 6* Qaagttozzl 6, Piras 7, Mar* 
chetti 6, Vkdfa 5 (12 Gaietti, 13 Ricci, 
14 Di Chiara, 15 B ecera, 16 Sefrag- 
(I). ARBITRO: Mkhelotti di Parma 7. 
NOTE: cielo coperto, pioggia ad inter¬ 
valli, terreno pesante, spettatori 35 mila 
circa (paganti 13.545, abbonati 16.833) 
per un incasso di 228.576.179 lire; calci 
d’angolo 14-5 per la Fiorentina; ammo¬ 
niti: Bellini, Osellame, Azzali, Galbiati 
per gioco scorretto; Loi per proteste. Sor¬ 
teggio doping positivo per Sacchetti, Re¬ 
ste Ili, Antognoni, Lamagni, Osellame, 
Bellini 


FIRENZE — Niente da fare per la Fio¬ 
rentina contro un Cagliari ben disposto c 
privo di due elementi cardine come Bro¬ 
glierà e Selvaggi. Niente da fare poiché 
la squadra viola, priva della squalificato 
Bertoni, è stata costretta ad affrontare i 
sardi con due punte alte quanto un soldo 
di cacio, due giocatori (Fattori e Desola¬ 
ti) che p os s ono farri valere al limite dell’ 
area di rigore se hanno spazio per muo¬ 
versi ma handicappati contro difese mu¬ 
nite e bene organizzate come quella ca¬ 
gliaritana. 

E così la Fiorentina si è dovuta accon¬ 
tentare del quanto pareggio della stagio¬ 
ne. Un risultato che non ammette discus¬ 


sioni inquanto chi sbaglia deve pagare; 
un risultato che conferma la nostra tesi e 
cioè che per raggiungere lo specchio del¬ 
la porta avversaria occorre almeno una 
punta non solo abile nel palleggio ma dal 
fisico possente per sfruttare appieoo i 
palloni alti. Ma a parte il risultato, che 
ha accontentatoti due tecnici, resta un 
fatto importante e cioè che il pubblico 
pagante da molto tempo viene preso per i 
fondelli, ed è costretto ad assistere a 
spettacoli modesti, non si esalta piochè 
non vengono realizzati dei goL 

Gigi Riva, l’ex «bomber» della nazio¬ 
nale, attuale collaboratore tecnico della 
squadra sarda, con poche parole ha cen¬ 
trato il problema: «Se il pubblico fischia 
ha ragione. Se non si segnano dei gol non 
c’è divertimento. Solo che siamo andati 
all’estero ad acquistare degli stranieri e 
abbiamo sbagliato: dovevamo ingaggiare 
gente capace di fare tanti gol, di arricchi¬ 
re lo spettacolo. Fra l’altro non abbiamo 
neppure preso gente che di può insegna¬ 
re. Credo che per rivalutare questo sport 
occorra rimboccarsi le maniche e lavora¬ 
re in profondità con i giovani sperando di 
avere in un prossimo futuro giocatori in 
grado di segnare gol a ripetizione». 

Invece, ieri, di panasti a rete ne sosto 
stati costruiti appena tre o, se vogliamo 
essere di ma nica larga, quattro: due dalla 
Fiorentina, altrettanti dal Cagliari. E so¬ 
lo in queste occasioni i 35 mila presenti al 
campo di Marte hanno avuto un sussulto. 
Rotte, in tutto, di due o tre minuti. Per gli 
altri 88 minuti gli spettatori si sosto an¬ 
noiati anche se va fatto presente che dal 
lato strettamente tecnico la partita non è 
stata delle peggiori. Poco prima accenna¬ 


vamo alle occasioni da gol mancate. La 
prima si è registrata dopo appena otto 
minuti in occasione del terzo dei 14calci- 
d’angolo battuti dalla Fiorentina. Pallo¬ 
ne che parte dai piedi di Antognoni, dalla 
destra, e ricade in area cagliaritana: De¬ 
solati è più svelto di Azzali, scatta, salta 
di testa e devia nell’angolo opposto dove 
si trova Corti. D portiere, si tuffa, devia, 
e ancor prima che Casagrande si avventi 
sul pallone, con un altro tuffo blocca a 
terra. .... 

Ventottesimo: errore di Galbiati che si 
fa soffiare il pallone da Be llini il quale 
avanza e serve Piras spostato sulla de¬ 
stra. Galli lascia i pali, va incontro al 
centravanti cagliaritano il quale di preci¬ 
sione calcia verso la porta. Quasi sulla 
linea «bianca» Ferretti, in spaccata, salva 
deviando il pallone in calcio d’angolo. 

Trentasettesimo della ripresa. Anto¬ 
gnoni, òhe nel primo tempo ha ricevuto 
un duro colpo ai muscoli della coscia de¬ 
stra da Osellame, parte dalla metà cam¬ 
po, salta un paio di avversari econ preci¬ 
sione, da destra manda il pallone in area, 
sulla sinistra, dove Casagrande si trova 
libero da marcamento. L’ex cagliaritano 
ha tutto la specch io della rete a disposi¬ 
zione ma tira di esterno destro e manca 
la mira fra i fischi ddpubblico. 

Prima di questa press i on e Virdis, (T) 
ben servito da Marchetti aveva avuto la 
possibilità di tirare ma quando si è deciso 
ha accompagnato il pallone fra le b ra c cia 
di Galli. Tktto qui Un po’ poco per dii 
ha pagato il biglietto. 

Loris CiuMni 
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PAG. 12 l’Unità 


SPORT 


Lunedi 10 novembre 1980 


□ 


Milan e Lazio 
tandem di testa 
mentre il Pisa 
è proiettato 
nella rincorsa 


Castagner recrimina 
e Rota si compiace 

Nostro servizio 

FERRARA — Tiene banco, a fine partita, negli spogliatoi, la' 
paternità del gol spallino. Ilario Castagner, un poco crucciato 
per come seno andate le cose in campo, lo attribuisce a una 
deviazione di Spinozzi che ha messo fuori causa il portiere 
capitolino Moscatelli gettatosi dalla parte opposta. «La Spai ha 
avuto la sua dose di fortuna — attacca Castagner —. Noi, per 
tutte le azioni che abbiamo sviluppato, meritavamo di vincere. 
Per la Lazio è stata la miglior partita giocata in trasferta». 

DÌ parere contrario il collega spallino, che tiene subito a 
puntualizzare che la sua squadra ha ampiamente meritato il 
pareggio, anche se effettivamente le occasioni per la squadra di 
Castagner sono state di più e anche molto pericolose. «Sono 
soddisfatto del comportamento dei miei ragazzi — esordisce 
Rota —. Hanno saputo affrontare il grosso impegno contro la 
prima della classe a pari livello. Ritengo anche che la Spai, sul 
piano del gioco, abbia offerto molto ed è così che si spiega il 
risultato di una partita che, alla fine, ha divertito il pubblico. 
Sulla paternità della rete di Castronaro non ho molto da dire. 
Lo stesso giocatore afferma di avere tirato a botta sicura e se c’è 
stata deviazione è senza dubbio ininfluente*. 

i. m. 


Segna Viola, poi Castronaro (complice Spinozzi) pareggia: 1-1 

Capolista lanciata, ma 
la Spai non è da meno 

Sostanzialmente bilanciate le prestazioni delle contendenti, anche se la compagi* 
ne ospite ha rivelato un’impostazione e spunti di gioco di maggior interesse 


MARCATORI: Viola (L) al 41’ del p.t.; Castronaro (S) al 5* 

detta ripresa. 

SPAL: Renzi; Ogtiari, Ferrari; Castronaro, Alblero, Miele; Gia¬ 
ni, Rampanti (dal 6* della ripresa Brilli), Bergossl (dal 28’ 
della ripresa Gabriellini), Tagliaferri, Grop. (In panchina; Ga- 
rioli, Cavaste, Domini). 

LAZIO: Moscatelli; Spinozzi, Citterio; Perrooe, Pochcsci, Ma* 
a ti ops sqaa; Viola, Sangnln, Chiodi, Bigon, Greco. (In panchi¬ 
na:Natila, Pighin, Manzoni, Cenci, Albani). 

ARBITRO: Casarià, da Milano. 

Nostro servizio 

FERRARA — La tipica partita che sul traguardo accoglie 
tutto e il contrario di tutto; ci stanno i lamenti di Castagner 
sulla fortuna della Spai, ma altrettanto spazio trova l’ironia di 
Titta Rota quando augura al collega identica sorte ogni dome¬ 
nica per vincere sicuramente il campionato. Secondo noi il 
pareggio è giusto, anche se la Lazio ha dato sufficientemente 
chiara, eppure mai in termini disarmanti, la sensazione di una 
statura diversa. SÌ può disquisire, e sostenere che una Spai 
capace d’aggredire con lo slancio e l’autorità di un mese addie¬ 
tro, avrebbe fatto penare maggiormente i laziali. Ma se questo 
può convincere su obiettive difficoltà per la Lazio quando viene 
attaccata, non sposta i termini di una partita che rimane a sè 
stante e che la capolista archivia positivamente. 

- A tre cilindri Bigon, a due e mezzo Stefano Chiodi che ha 
patito l’arcigna puntualità di Miele, meno frequenti e impetuo¬ 
se del solito le scorribande di Citterio, imprecise le rabbiose 
conclusioni di un Sanguin tuttavia utile nella fascia centrale 
con i*otiimo Viola e Mastropasqua, ma ciononostante la squa¬ 
dra nel suo insieme ha soddisfatto. Quadrata, equilibrata, in 


crescendo d’esperienza e probabilmente di rendimento, senza in 
cambio sperperare energie. Non le nuocerebbe un pizzico di 
convinzione in più e di timore in meno. Può darsi che la randel¬ 
lata con la quate Castronaro (con la collaborazione di Spinozzi) 
ha riportato la Spai sui binari di un onesto pareggio abbia 
suggerito prudenza a Viola e colleghi. < 

Un comportamento istintivo, anche comprensibile. E tutta¬ 
via, contro una Spai che proprio in capo a quell’episodio aveva 
dovuto rinunciare forzatamente a Rampanti, mostrando subito 
limiti organizzativi e offensive rare e soprattutto velleitarie, la 
Lazio avrebbe dovuto lasciare, e magari premere, il piede sull’ 
acceleratore. Opinioni: e questa partita, l’abbiamo detto, ospita 
generosamente i prò e i contro. / - 

C’è, ad esempio, all’intervallo un confronto sostanzialmente 
gradevole, battagliato con cavalleria malgrado le insidie di un 
terreno zuppo di pioggia, aveva annotato una testa di vantaggio 
per la Lazio. E chi, invece, contestava tate opinione, perché se 
la squadra romana aveva centrato la traversa con Greco al 26’ 
e battuto Renzi ai 4!’ con un eccellente pallonetto di Viola, 
lasciando apprezzabili referenze, la Spai aveva minacciato i 
rivali con Tagliaferri (forte tiro respinto in angolo da Moscatei-, 
li), con Grop (fermato dal portiere con un’uscita a metà area) 
e anche coh l’attivo Giani (scivolata su se stesso e palla-gol 
mancata un attimo prima della prodezza di Viola, favorita 
all’inizio di una indecisione di Ferrari e Àlbiero). 

Le cose a posto, come dicevamo, le metteva Castronaro 
(complice Spinozzi) pareggiando la situazione al 5’ della ripre¬ 
sa. Restavano le ultime, ma sempre più caute, operazioni offen¬ 
sive dei laziali animate da Greco, Citterio e Mastropasqua. 
Inutile: il pareggio era già inchiodato. 

Giordano Morsola 


I blucerchiati sconfitti in casa dal Foggia: 1-0 

Maltempo in vista per la Samp? 

E’ il primo scivolone casalingo - La squadra ligure, senza coesione, non riesce a rendere al meglio - Una partita senza 
particolari pregi, salvo il bel gol messo a segno da Bozzi - Bravura (e fortuna) a sprazzi alterni dalla parte degli ospiti 


MARCATORE: Bozzi al 18’ 
dei p.t. 

SAMPDORIA: Garetta; Pel¬ 
legrini, Ferrosi; Redeghieri, 
Logozzo (dal 19’ dei s.t. 
Velia), Pezzetta; Geszaao 
(dal 1’ del s.t. Sartori), Or¬ 
landi, Monari, Roseti!, 
Chiorri. (N. 12: Blstazzosi; 
n. 13: Galdiolo; n. 1S: Del 
Neri). 

FOGGIA: BenerelU; De Gio¬ 
vanni, Ottoni; Fasoli, Pc- 
trazzelli (dal 1* del s.t. Cos¬ 
ca), Sgarbossa; Tinti, 
Sciaaaimanico, Bozzi, Pi- 
racciai. Tiretti. (N. 12: La- 
. veneziana; a. 13: Caravella; 
n. 15: Dosetti; a. 16: Cassa- 

BO)._ 

ARBITRO: Lombardo di 
Marsala. 

Dalia nostra redazione 

GENOVA —Giornata infau¬ 
sta per la Sampdoria: per il 
clima, freddo e piovoso, che 
ha tenuto lontano dallo sta¬ 
dio gli spettatori: per il terre¬ 
no pesante e scivoloso, che ha 
annullato e reso vano il rien¬ 
tro del suo miglior uomo, 
Chiorri; per l'arbitraggio di 
un inattendibile Lombardo di 
Marsala e. infine, per il risul¬ 
tato, 1-0 per il Foggia, che 


sanziona la prima sconfitta 
interna stagionale dei blucer¬ 
chiati. Che se fosse isolata, 
potrebbe non aver significato 
alcuno, ma seguendo appena 
di una domenica la prima su¬ 
bita su campo esterno, dome¬ 
nica scorsa a Pisa, potrebbe 
cominciare a dare qualche 
preoccupazione. 

Perché i pur vero che la 
Sampdoria-giocatori ha dato 
tutto quello che aveva in cor -. 
po, attaccando da! primo al¬ 
l'ultimo minuto senza riserva 
di energie al punto che Chior¬ 
ri. verso la fine, non riusciva 
a staccare le scarpe dal terre¬ 
no tanto i 
ma i la 
che non't 
va fatto neppure in passato, 
in verità. Si era sempre salva¬ 
ta. un po' con fortuna e molto 
perché Installata tra te favo¬ 
rite, veniva affrontata con ti¬ 
ntore reverenziale, ma questa 
volta la fortuna le ha voltato 
le spalle e si i visto quanto 
effettivamente valga davvéro 
questa squadra: poco. : 

Vale poco perché non la* 
scia intrawedére una impo¬ 
stazione di gioco offens&vó 
che liberi efficacemente qual¬ 
cuno incaricato del tiro. Quii, 




AMer o Chiorri 


invece, un po’ tutti sono, in 
teoria, incaricati dei tiro ma 
nessuno è io specialista, per 
cui batti tu che batto io. si 
finisce col fare una confusio- 
. ne indicibile. Così i accaduto 
contro il Foggia. Beccato il 
gol a! 18‘ con una autentica, 
bella acrobazia di Bozzi, la 
Sampdoria si i buttata a te¬ 
sta bassa ai 1‘arrembaggio in¬ 
canalando però ad imbuto 


tutte le sue azioni, che finiva¬ 
no irrimediabilmente contro 
qualcuno del numerosi avver¬ 
sari asserragliati in difesa 
dell’inatteso e persino inspe¬ 
rato vantaggio. 

Che poi, nella circostanza, 
come ha alla fine riconosciu¬ 
to lo stesso Puricelli. la Sam¬ 
pdoria sla stata anche un tan¬ 
tino sfortunata e Benevelli al¬ 
trettanto fortunato almeno in 


un paio di occasioni nelle 
quali ha salvato la propria 
rete dalla sicura capitolazio¬ 
ne. i un altro discorso che 
nulla cancella quanto già os¬ 
servato. Anche Riccomini ri¬ 
conosce che la sua squadra 
ha giocato male. «ma — ha 
detto — per la fretta di recu¬ 
perare». Ma quello che il tec¬ 
nico blucerchlato teme però, 
più de! risultato, 'sono i ri¬ 


flessi psicologici che queste 
'due consecutive sconfìtte po¬ 
trebbero pesare sui giocatori. 

il Foggia non ha fatto nul¬ 
la di straordinario, salvo il 
magnifico gol di Bozzi al 18’ 
del primo tempo. Interrom¬ 
pendo un veemente pressing 
della Sampdoria e dopo upa 
delle innumerevoli punizioni 
inventate dall’arbitro, con ti¬ 
raccio di Piraccini respinto a 
pugni da Garetta, ia squadra 
di Puricelli si stendeva sulla' 
sinistra ancora con Piraccini 
che centrava - lunghissimo. 
Dalla parte opposta Tinti rc- 
cuparava in rovesciata la pal¬ 
la ouasi considerata perduta 
scodellandola al centro dell’a¬ 
rea ove Bozzi, spalle atta por¬ 
ta, azzeccava una di quelle ro¬ 
vesciate da antologia, aggan¬ 
ciando la patta c schiaccian¬ 
dola sotto la traversa. 

Da quel momento la Samp 
ha fatto tutto quello che era 
nette sue possibilità per recu¬ 
perare, tranne il gol tanto rin¬ 
corso. Demerito dei blucer¬ 
chiati, ma anche tanta bravu¬ 
ra e un po’ di fortuna di Bene- 
velli, cne si è trovato sulla 
traiettoria, mani e piedi, dei 
tiri dei padroni di casa. 

Stefano Porcù 


Punita l’eccessiva prudenza dei rossoblu: 2-0 


Il Genoa resiste 
poi cede al 



tempo 
Bari 


MARCATORI: al T s4. Scre¬ 
mi e al 22’ 

BARE Ve 



- NOTE: terreno in 
condizioni, vento forte da 
sud-est, sprazzi di pioggia per 
alcuni minuti dorante la gara, 
oltre 30.000 spettatori pre¬ 
senti. Ammoniti Maafrin per 
fallo di ostruzione. Rumo per 
te e Beliti zzi per sùnu- 
: di fallo. 


proteste 

Uzionei 


BARI —Un 


cato con 
da Simoni che ha sch i er a t o i 
nmobiù con Fiateazìone di 
studiare dapprima Fawersa- 
rio e puntare a mantenere V 
imbattibilità di fronte alle 
p revedibili folate of fen sive de» 
biancorosti baresi, senza di¬ 
sdegnare qualche puntata di 
rime ma a rete, cosa che è av¬ 
venuta, nella prima parte del¬ 
la gara, soprattutto ad op era 
di Manfria e Odorizzi, impe¬ 
gnati peraltro a fare filtro a 
cen t roc a m po e propu l sione 
per l’unica punta m avanti. 

Il Buri, però, si è presentato 
di fronte al pubblico amico 
con il rientro di Jorio e Feaor- 
dio dello stopper ex cagliari¬ 
tano Canestra ri, con una vo¬ 


lontà determinata a faro 
pria Finterà poeta. E 
a faro molto gioco. 



strato, 
quattro 
potuto sbloccare a rimitelo a 
favore dei padroni di camu al 
T 



mata in sngnln dui p orti— e 
li t i i fi li* kein 




effetto dè cm 
confronti del 
ri, ma torse il G enoa ha i 

ca ro peri 

ra.‘ ì^ti s^i 
re fre na t o ma paio di tentativi 



Il Bari ha dapprima < 
lo la controffensiva 
nonna culminata al 18* in una 
buona occasione (ancora con 
un lancio di Odorizzi por Ras» 
soche però spara alle stelle e 
dopo con Manfrin che 


gradinate) e poi ài 22’ ha 
Vi è stato aa fal¬ 
lo su BéBuzzi sulla fascia late- 
ha battuto Bac- 
Bagaaro che ha coa- 
3 pallone e con un 
ha saltato 

o cotoo 
ha messo in rete mSr 
destro dd pur bravo 
Martina. 

Il Genoa ha la saa bella oc- 
s per accorciale le di¬ 
si 24’ quando su pani- 
dalia destra Boito dopo 

un batti t ribatti ia area bare¬ 

se, si è visto parare da sa Vea- 
turetti-uuper il paltone caiòa- 
to n rote da pochissimi pasti. 
Al 27* si centrano due beile 
una genoaaa e Taltra 
in altrettanti 



VcatareUi 
nere ùa tiro di Rami 
Martina parare un bòlide di 
La Ratea. La partita, a que- 



perchè sul 2- 

a continui 

meati di fronte, ma gli attac¬ 

chi genoaci, o 

o ri Infrangono sulla bà rrisra 

__ __ ì, L’ii 

to di Manuali alla 
•Il 

ha sortito effetti di ritte 
vo. 

mvnnv uwnwnv 


I toscani meritano li quarto successo consecutivo 

Pisa spavaldo a Palermo: 
rigore e la posta è sua 


MARCATORE: al 1 



NOTE; giornata di sole, 
fondo campo soffice, spetta¬ 
tori paganti 12.955 per uà ia- 
casroli56.457.000 lire. As¬ 
goli l2aO(4aO)per3Paler- 
mo. Ammoniti: Silipo, Canta- 
tutti e VgaaÒ. 

Dui i lustro eorriopondonto 
PALERMO — Un calcio di 
rigore trasformato da Chieri¬ 
co in apertala del s e c on d o 
è bastato al Pisa per 




.deisi- 

cttiani conseguendo le qnarts 
vittoria c o ns ecu ti v a di 
p rimo set 

Il Pisa, a parta 3 gol su w 
ha tentato soltanto all'altra 
volta la sia dalla rote con 
Quadri: correv a a ppe na 3 6* 
«fi gioco ma 3 portière Friron 
rimediava alte trotta dei cen¬ 

travanti 
di 


preeum 


ri patemi d’animo • 
libiti terricole difensi¬ 



ve. Il Palermo infetti, almeno 
nel p rim o tempo, è suro dav¬ 
vero delmtentc anche se aveva 
sfiorato la marcature al 4’eoa 
Callonl che bucava s c iagur a- 
ii pa ll on e a meno di 
te Menami sa sa 
te fondo campo di 
VoipcsasL E al 23’ Canoni 


tre 


faBfva un’altra 

n lato «fi 


Voipicma. Poi al 31’era Con¬ 
te a bruciare usa palla gol ti¬ 
si volo aho roamut di 



to Frieoa 

re 11 14* per 


dei siciliani, sotto 
cbocdojjofljtol al passivo, ed 


ite su mischia il por¬ 
tiere MaaniaL 
Al 18’era Conte a spedire a 
lato una ghiotte occasione da 
gol a soli tre metri dalla rete 
pitene Né miglioro sorte toc¬ 

cava a Celioni un misero do¬ 
po di teste allorquando spedi¬ 
va sul fondo una puamooc 
tettata tetta sinistra te Ga- 
spermi. Al 27* ci prov a v a Stir¬ 
po, sganciatosi dalle r et ro v i e, 
a concludere di teste alto sul¬ 
la traversa e infine al 32’ il 
Manate «ti pugno 
iva un forte tiro «li Bor- 
(ncB’azkme 3 portiere 
a terra coa¬ 
ma «topo urna spugnatura 
del maeaaggiatoce riprendeva 
3 suo pomo tra i pali). 

n ras u sc iva fra gii sp¬ 
otesti <M pubblico mentre i 
fischi e altri sberleffi ac c om- 
pagnavano 3 rientro negli 
spogliatoi del Palermo, del 
suo allenatore tignar V< 
rande c del 
itt. Stivatore Mette. 

Al 



Impatta col Vicenza un Monza 
più vivace dd solito (2-2) 


MARCATORI: nel secondo tempo: ni 5* Toeet- 


tempo: ni 5’ 
to; ni 10* Monelli; ni 44’ Acaworn, su rigore; 
ni 46’ Zaaiiti. 

MONZA: Cavalieri; Motta, Vlganò; AcerMe 
(del 77* Acnnfora), Stenzloue, Pettevictei 
(dal 54’ Mastelli); Massaro, Mesetti, Monel¬ 
li, Ronco, Ferrari. 12 Msrconclai; 13 Giusto; 
16 Tatti. 

VICENZA: Galli; Bottaro, Catellaal; Zuccàia! 
(dal 46’ Zsnial), Leooardtuzi, Carrara; Saa- 
dreaai, Tosetto, Vagheggi (dal 59’ Erte), 
Briaschi, Rosi. 12 Bianchi; 14 Bombardi; 16 
Serena. 

ARBITRO: Bianciardi di Siena. 

MONZA - (a. m.) All’89\ quando Acanfora 
ha segnato il rigore del 2-1, in campo, tra alle¬ 
natore, giocatori, massaggiatore, dirigenti... si 
sono sciupati gli abbracci. Un momento di le- 

S ittima ubriacatura. Chi poteva sospettare di 
over ancora fare i famosi «conti con l’oste»? 
La vittoria sembrava ormai incatenata. Inve¬ 
ce, posta la palla al centro, Tosetto ha calciato 
lungo per Rosi che con calma ha appoggiato 
ad Erba, nell’impappinata difesa monzese si è 
inserito Zanini e ha decretato la fine dei fe-; 
steggiamenti. 


Il Monza, schierato eoo l’ennesima forma¬ 
zione inedita, è parso dubito energico e deciso. 
Finalmente rapace «li completare le combina¬ 
zioni offensive nel primi venti mintiti si è fatto 
ripetutamente pencotoro con l’esordiente A- 
cerbis. Massaro e Monelli Poi pur controllan¬ 
do il gioco, ha perso luchlità ed il Vicenza ha 
potuto portare più avanti i centrocampisti. 

Dopo cinque minuti del leconte tempo i ve¬ 
neti andavano in vantaggio: Tosetto, giunto di 
slancio al limite dell’area, approfittava di un 
«Uscio» di Stanzione e metteva in rete. La tra¬ 
dizionale «^pugnalata» dell’ex! 11 Monza reagi¬ 
va con ordine allargante molto il gioco sulle 
fasce laterali E da una punizione battuta da 
Ronco, sulla destra del portiere vicentino, ve¬ 
niva il pareggio al 55’: Massaro saltava bene c 
di testa mandava la palla sulla traversa, inter¬ 
viene Monetti e segna. Tre minuti dopo l’arbi¬ 
tro manda,per somma di ammonizioni negli 
Bottaro il falloso «custode» di Mo- 


spcjgliatoi. 


Poi una occasione i 


; fallite da Rosi e 


: per parte ! 

Acanfora, ed al 44’ u fallo in area di Carrara 
su Ferrari. Quarto pareggio casalingo conse¬ 
cutivo del Monza, ma almeno ieri si è visto 
qualche scampolo di gioco. 


Vìnce il Verona dopo sette mesi 
dì astinenza: 2-0 sul Pescara 


MARCATORI: Scalai al 42* del primo tempo; 

Oddi al 3’ della ripresa. 

VERONA: Conti; Oddi, Fedele; Piangenttl, 
Gentile, THcella; Gutdotin (dal 27* s.t. loriat¬ 
ti), Franzot, D’Ottavio (dal 33* s.t. Veatarl¬ 
ili), Scalai, Capozzo. 12 Palearl, 13 Roversl, 
15 Giglio. ' 

PESCARA: Ptegneralll; Romei, Easepi; D’A- 
Essasdra, Prestasti, Tsidei; Sttra, 5c=i, 
Trerisauello, Nobili (dal 1* s. t. Cerili!), Di 
Michele (dal 33* s.t. Tiretto). 12 Pacchkrot- 
tì, 13 Arècco, 14 Pellegrini. ; 

ARBITRO: Prati di Parma. 

VERONA (m. m.) — Anche gli incubi sono 
destinati a finire, e così il Verona si è liberato 
dal maligno incantesimo che lo tenera lontano 
dalla vittoria da ben sette mesi. Il successo è 
finalmente arrivato contro il Pescara, sconfitto 
con un gol per tempo, a suo volta inchiodato a 
una sorte che in trasferta, per gli abruzzesi, è 
negativa dall’inizio del campionato. Su un ter¬ 
reno reso estremamente viscido dalla pio ggi a- 


il Verona ha fatto rapire subito di volere la 
vittoria ad ogni costo e al 19* ha srasso il legno 
alla destra di Piagnerelli, sfruttando un vuoto 
improvviso nella retroguardia avversaria. Ca- 
puzzo ha ricevuto un appoggio corto di Scaini, 
ha saltato il libero Taddei e ha fiondato un 
diagonale stampatoti sul palo, 
v II Verona preme con buona volontà ma poca 
precisione nella prima mezz’ora, accusando al 
solite, !s scarsa penetrazione «lei tandem D\ 
Ottavio-Capuzzo. Ma il Pescara, che gioca 
chiaramente per limitare i «Ianni e ottenere il 
pareggio, è fragile in difesa e rapitola al 42’. 
Scarni obbliga in angolo il portiere con una 
gran botte su punizione: sul calcio dalla ban¬ 
dierina si crea una mischia in area, che si con¬ 
clude con il tiro vincente «letto stesso Scaini, 
dopo una conclusione respinta di Gentile. All’ 
inizio della ripresa il Verona chiude il conto 
dopo tre minuti. Segna un terzino, Oddi, al 
termine di una perfetta triangolazione in area 
con Capuzzo. D Pescara non sfrutta la palla 
gol a sua dispositene al 4’ con Di Michele, e 
poi non riuscirà piò a riaprire la partita. 


Irresistibile Rimini rifila 
al Lecce una secca quaterna 


MARCATORI: al 17* Saltarti, al 31’ Saltarti, 
al 42* Mazzoni. Nrf secondo tempo al 23* 
Btlardi. 

RIMINE Petroric; Merli, Boccili!; Mute, 
Faveto, Parianti; Saltarti (da!31* «4. Iteteli 
Utenti, Bttardi (dal 24* «.t. Sortati), Dsautti- 
. li, Chterugl (12. Retteti, 13. Stappati, 14. 

Ballati, 15. Sartori, 16. TYaiti). 

LECCE: Da Lara; Gordiana, Lorueoo; Manate 
(dal l’s^. Maragltalo), Croati (dal 32* put. 
Btmm) Miceli; Gannito, Impreca 
Re, Magistrati (12. Vngnorri, 13. 

14. Brino» 15. MnrsgHtis, 16. BtageCti). 
ARBITRO: Pshetto di Tarino. 

RIMINI — (w. g.) Quaterna del Rimini a 
spese «lei malcapitato Lecco. La squadra di 
Bruno dopo un inizio in sordina ha « m acinato» 
l’avversario attraverso filtranti azioni «die han¬ 
no trovato netta vivacità di Mazzoni, nell’estro 


«li Chiarugi e nelle conclusioni di Saitutti il 
loro rapido ed efficace evolverà. Poco da «lire 
del Lecce apparta sijuadra fragile in difesa ed 
in via di assest a me nto in avanti per i recenti 
innesti di Impiota e BresctenL 

La cronaca: al 17* Mazzoni raccoglie un pal¬ 
lone sulla tre quarti e senza attendere saetta in 
porta: i n c ro cio «lei pali; la patta code in area, 
sopragghuge Saltarti che te infila dentro. Al 
31* da un angolo della sinistra ti «Estingue Do¬ 
natelli, te palla arriva in area, ti accende una 
machia; «te terra Saltarti tira abilmente «li si¬ 
nistro 3 pallone in rete. 

42*: Chiarugi pennella una stupenda puni¬ 
zione verso Farea avversaria; piomba come un 
falco Macaoni che di piatto scavalca 3 portiere 
spedente 3 pallone rete. Netta ripresa al 23* 
lodevole azione di Satotti che da tre quarti dì 
rampo «taglia» bene per Bttardi die salta il 
p or tiere e segna a porta sguarnita. 


n lungo monologo del Varese 
frutta solo Fl-1 col Catania 


MARCATORE nel p4. ti 36’ 
li (V); al 41* Manti (V). 

VARESE: Rfganmnti; 

To—Moti (al 14* dd s.t. Trattiti), Ceriti, 
Cenatola; ti Gtevaani, Salvate, Manti, Fac¬ 
chini (al 33* del s.t. Tac chetta ), Doto. 
CATANIA: Sorrentino; Lahrocra, Stiranti; 

Crac!; Castagnini (al 37* 


co (al 3 6* Benemph M o t t a , Piga. 
ARBITRO: rig. Castalti, Chieti. 

NOTE: spettatori presenti circa 3.000, pa¬ 
ganti 1.504 per un incasso «li 8.073.500; calci 
d’angolo 9-1 per 3 Varese; 54) nel primo tem¬ 
po; ammonito al 5’ della ripresa Piga. 


VARESE — (b. m.) Una partita che il Va 
doveva vincere ed invece, se non avesse subito 
pareggiato la rete del Catania poteva anche 
terminare eoo la vittoria dei siciliani. Con qne- 
sto non ti dice che 3 Varese ha strappato un 
pari; anzi è stato 3 Catania che senza fare uà 
tiro in porta è riuscito ad uscire imbattuto da 
Masnago. La rete degli <*nei è stata occasiona¬ 
le; al 36’ un rimpallo fra Piga in sospetta peti¬ 
zione di fuorigioco e Cectitt, mentre 3 p or tiere 
Rigamonti era in uscita, faceva in modo che te 
patta si adagiasse lemme lemme ia rete. ; 

Se ii Varese meritava di vincere, 3 p or tiere 
catenese Sorrentino ha stroncato con quattro 
interventi «piati miracolosi ai bianooròmi te 
possibilità di portarti ia vantaggio. Il i 


è arrivato al 41*, sempre uri primo tempo, su 
a»»e «la manuale fra Facchini e Salvadè, 

centro perfetto «iella mezzala varesina e Mauri 

scaraventava in rete da pochi pasti senza che 

Fincripevoie Sorrentino potesse intervenire. Il 

portine catenese aveva già salvato la sua porta 

al 13* su Sahradè, uscen do a valanga e respin¬ 
gendo con 3 piede; ti ripeteva al 15’su tiro «li 
Di Giovanni e al 25’su tiro di Facchini eoo due 
belle parate, ma te sua prodcrr a la faceva al 
28’ su colpo di teste di Braghin dopo calcio 

d’istiaro «li pugno un 


Nella 


in fondo alla rete. 

salvo un ri¬ 

al 5* per atterramento di 
un pah» di Doto al 36*. IlVare- 

«fii 

tatti- 
ai bianco- 

vittoria. Nella 

è stato mai int¬ 
ona due punte; 3 
sola punta; è 
. ma 3 Cata- 
Fascetti, alleaato- 




lore. 


Farbitroè stato 


D Taranto segna e si airocca: 
al Cesena riesce la rimonta (1-2) 


MARCAT ORE 45* Fabbri, «T 
TARANTO: 



bri e FarMtro concede ai ro s soblà 3 rigore. Ss 
lo stèsso Fabbri che però sbaglia 
te nto a centr a le e pr mattando a 



otite a Patena, te 
roga par 30 «strie 
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l’Unità PAG. 13 


Superati nel derby bolognese i rivali delFIeB 


FIAT 


La tournée della Nazionale sovietica di ginnastica ritmica 


La Sinudyne 


vince 


in volata 


La vittoria è venuta nel secondo tempo supplementare - Clamorosa partita dell’a- 
mericano di colore: ha segnato 40 punti e ha servito palloni preziosi ai compagni 


e chiude 

\ • 

in anticipo 
campionato 


La «piccola acrobazia» 


che la tanto spettacolo 


La ginnasta si vale di attrezzi coi quali creare figure coreografiche - Un regolamento 
rigido che lascia spazio alPinterpretazione - Una serie di manifestazioni nel Milanese 


Dalla nostra rodazione 
1 e B: Bertólotti (21); Dal Pisa; 
Maguolo; Baludani; Jordan 
(29); Ferro (14); Anconetani (8); 
DI Nello (4); Starla (24); Tardi- 
ni. 

SINUDYNE: Coglierla (1); Va¬ 
lenti (4); Cantarne»!; Martini; 
Vilialta (16); Merqeiiiho (20); 
. Generali (6); Porto; Me MllUan 
(4 0); B ooamlco (15). 
ARBITRI: Zanon e Godalo. 
BOLOGNA — Un derby per es¬ 
sere un derby che si rispetti de¬ 
ve dire chi vince solo aU'ultimo 


istante e ieri al Palazzo dello 
Sport bolognese questa tradizio¬ 
ne è stata rispettata e solo ad 
una manciata di secondi dalla 
sirena finale si è saputo il nome 
del vincitore: la Sinudyne che, 
sempre secondo regola, ha su¬ 
perato nel tempo supplementa¬ 
re gli accaniti rivali e cugini del- 
lì e B per un soffio, ovvero per 
i classici due punti: 102 a 100. 

Prima di tutto, il protagonista 
di questa partita: l’americano di 
colore dei campioni d’Italia, 
Gim Me Millian che ancora una 


RISULTATI 


A/l: Bancoroma-Pintinox 87-81 (giocata sabato); Sinudyne- 
JeB 102-100 (ai supplementari); Billy-Hurlingham 85-79; Tbri- 
sanda-Scavolini 115-106; Grimaldi-*Recoaro 73-64; Ferrare!* 
le-Antonini 89-76; SquIbb-*Tai-Ginaeng 81-79. 

A/2: Acqua Fabia-Eldorado 92-87; Carrera-Hooky Jeans 
127-102; Liberti-Superga 81-72; TVopic-*Magnadyne 83-75; 
Mecap-Rodrlgo 74-73; Brindisi-Latte Matese 83-78; Sacramo- 
ra-*Stem 86-85. 


CLASSIFICHE 


A/l; T^risanda pesti 18; Grimaldi 16; Billy 14; Sinudyne 12: 
Scarolini, Pintinox e Squibb 10; Antonini 8; JeB, Hu riin g ham e 
Ferrare! le 6; Recoaro, Ba oc or orna 4; Tal-Ginseng 2. 

A/2: Carrera punti 18; Brindisi 16; Superga 12; Eldorado, 
Latte Matese, Honky Jeans e Sacramora 10; TVopic, Liberti e 
Acqua Fabia 8; Mecap 6; Magnadyne e Rodrigo 4; Stero 2. 


volta è stato il colosso, sotto tutti 
i punti di vista, della propria 
squadra. Ha segnato 40 punti, 
centrando canestri da tutte le 
posizioni e quando non era im¬ 
pegnato a fare questo mestiere 
dava una mano ai .suoi compa¬ 
gni di squadra che, a dire il ve¬ 
ro, non hanno disputato una 
grande partita, cosa del resto 
che non ha nemmeno fatto la I e 
B. ■ . v.v : • ■ ■ ... v 

Ma, si sa, i derby, soprattutto 
un derby che vedeva le due 
squadre bolognesi in fase di ri¬ 
lancio, non guardano tanto per 
il sottile e l’agonismo batte la 
tattica, l'entusiasmo del pubbli¬ 
co cancella un gioco più appari¬ 
scente che sostanziale. Si era co¬ 
minciato, padrona di casa era la 

I e B, con tanto di majorettes 
dodicenni che dall'inizio alla fi¬ 
ne hanno ballato e sventolato 
bandierine dei colori delil e B. I 
biglietti erano già esauriti fin da 
martedì e la grande marea di 
gente — più di .7000 spettatori 
— si è di certo divertita e spom¬ 
pata i polmini, dà una parte co¬ 
me dall'altra. Il risultato, si dice¬ 
va, è rimasto incerto fino ài ter¬ 
mine ma tutta la gara ha rispec¬ 
chiato l’altalenante andamento 
con distacchi che non hanno 
mai superato i cinque-sei punti. 

II primo tempo era finito con 11 


e B in vantaggio per 50 a 47; e 
nella ripresa i padroni di casa 
hanno premuto sull’accelerato- 
re e sembrava a un certo punto 
che ce la'facessero ad allungare 
di quel tanto da condizionare il 
risultato finale. Ma non è stato 
così sia perché Jordan, Starks e 
Bertolotti hanno mollato un po’,, 
sia perché dall’altra parte Me 
Millian, per. nulla condizionato 
dall’infuocato clima della parti- ■ 
ta, non ha perso un colpo e ha 
portato i suoi alla riscossa fino a 
quando Villalta, da buon mar¬ 
pione, proprio all’ultimo secon¬ 
do ha centrato il pareggio del- 
1*88 a 88. 

Dei campioni d’Italia si è visto 
abbastanza sotto tono Marquin- 
ho, che spesso ha dato l’impres¬ 
sione di non essere abituato alle 
tenzoni bellicose, mentre Boria¬ 
mico si è visto a sprazzi. Per 11 e 
B resta buona la prova di Berto¬ 
lotti (ieri premiato da tutti gli 
sportivi per avere onorato dieci 
suini di basket bolognese) e di 
Jordan mentre Starks non ha 
reso come suo solito. Il tempo 
1 supplementare è ovviamente al 
calor bianco: si sbaglia da en¬ 
trambe le parti e allora Me Mil¬ 
lian pensa cene di aggiustare la 
faccenda: centra altri sei punti e 
il sipario si chiude davvero. 


Giuliano Musi 


SAN MARINO — (l.p.) Do¬ 
po una gara ricca dì colpi di 
scena che hanno continua- 
mente rivoluzionato la clas¬ 
sifica Vudafieri-Penariol con 
la FIAT 131 Abarth hanno 
vinto il rally Fernet Tonic di 
San Marino, penultima prova 
del campionato italiano ed 
europeo rally. Il successo di 
Vudafieri chiude in anticipo il 
campionato italiano, infatti il 
veneto con questa vittoria si è ‘ 
matematicamente assicurato 
il titolo prima del rally della 
Valle d'Aosta ultima gara in 
programma. Chi ha perso tut¬ 
to gara e titolo è stata la Opel 
giunta seconda con Toni-Ru¬ 
di alle spalle dei due piloti del¬ 
la FIAT. Toni ha condotto 
buona parte della gara ma, a 
causa della nebbia, ha rallen¬ 
tato il ritmo facendosi scaval¬ 
care da Vudafieri. Solo nel fi¬ 
nale, quando anche il suo 
compagno di squadra Cerrato 
si era ritirato, l'alfiere del 
team «1*Autofrigo» ha tentato 
il tutto per tutto classifi¬ 
candosi a soli 4” da Vudafieri. 
Terzi con una gara molto re¬ 
golare ebe premia la sfortuna¬ 
ta stagione si sono piazzati 
Verini-Mannini con l’Alfetta 
Turbo Delta; al quarto posto 
Toghana-Cresto con la 131 
Abarth «team» Pioneer. 


Nel galoppo a San Siro 
Carlo Alberto in «foto» 


MILANO — A perfetto agio in una pista tramutata in acqui¬ 
trino dalla pioggia, Carlo Alberto ha sorpreso tutti nel Trofeo 
Cino del Duca di galoppo, ieri a San Siro. Il 4 anni della 
scuderia Nord Ovest, che era quotato 10-1, si è imposto con un 
finale gagliardo al giovane Choco Air, assai piu valido del 
coetaneo e compagno di colori Milkbit, controfavorito della 
gara. La prova, almeno sulle tabelle dei bookmakers, sembrava 
a disposizione del risorto Brenneville, ma anche il sauro della 
scuderia Concatena, riusciva poi ad eludere la massa degli 
scommettitori. Al via assumeva il comando Brenneville davanti 
a Choco Air, Narvaez, Calvador, Lucky Luciano, Milkbit e 
Carlo Alberto. Sulla curva nella scia di Brenneville appariva 
Narvaez davanti a Choco Air, che aveva ai fianchi Calvador, 

. poi Milkbit, Lucky Luciano e Carlo Alberto. In retta entrava 
ancora primo, con vantaggio, Brenneville, mentre Milkbit si 
faceva avanti per superare Narvaez in difficoltà. All’intersezio¬ 
ne delle piste Brenneville era raggiunto e superato da Choco 
Air e Calvador lungo lo steccato; al largo si faceva avanti Carlo 
Alberto, nella cui scia avanzava Lucky Luciano. Finale avvin¬ 
cente con Carlo Alberto che bruciava sul palo Choco Air e 
vinceva in fotografia. Terzo si manteneva quindi Calvador su 
Lucky Luciano. Il vincitore ha coperto i 2000 metri del percor¬ 
so in 2’16”. Altra grossa sorpresa nella maratona del premio 
San Siro, che è stata vìnta dal peso leggero Sandston in testa da 
un capo all’altro del percorso. Secondo, a ben sei lunghezze, 
finiva Graton davanti a Cesare. Le altre corse sono state vinte 
da Primtar ( Magicopolis), London Lad (Godot), Scapriciatie 1- 
lo (Ortueri), Santell (Cirefa), Bad To Me (Aede). • 


Patrizio Oliva ha talento: 
bisogna lasciarlo maturare 


Nostro servizio 

Patrizio Oliva al suo terzo incóntro da pro¬ 
fessionista è riuscito finalmente a vincere pri¬ 
ma del limite, anche se la decisione dell'arbitro 
Bellagamba, quando ormai mancava poco me¬ 
no di un minuto alla conclusione del match, è 
apparsa un tantino frettolosa, risto che il brasi¬ 
liano De Souza non era pòi nemmeno tanto 
groggy da giustificare un slmile atteggiamen¬ 
to. Paradossalmente il napoletano si é affer¬ 
mato prima del limite, proprio nell'incontro in 
cui ha dimostrato, malgrado l’estrema preci¬ 
sione dei colpi, i suoi limiti in fatto di potenza. 
Il brasiliano infatti, per tutta la durata del 
combattimento, non ha fatto altro che il pun¬ 
ching-ball, tirando sólo un «mezzo» colpo all’i¬ 
nizio della sestà ripresa. 

Per il restò si è assistito a un continuo mono¬ 
logo dell’olimpionico di Mosca, il quale ha di¬ 
mostrato la sua tecnica notevole costruita es¬ 
senzialmente sul job sinistro, un colpo che Oli¬ 
va porta con una tempestività magistrale, e sui 
continui spostamenti di tronco. Ebbene nelle 
quasi sei riprese della contesa, o poco meno, 
visto che è stata interrotta quando mancava 
ormai un minuto al termine, pur muovendosi 
con eleganza, pur sferrando precise combina¬ 
zioni al bersaglio grano e al volto, senza mai 


correre il rischio di incorrere nelle repliche del 
«fermo» trentaquattrenne brasiliano' Oliva 
non riusciva a concludere il match prima del 
limite. Se poi alla fine ci riusciva lo doveva 
essenzialmente alla prudenza dell'arbitro, al¬ 
trimenti poteva stare sul quadrato anche per 
dieci riprese, tanto De Souza non avrebbe ab¬ 
bandonato. 

Comunque il napoletano, apparso ancora 
uno splendido dilettante piu che un discreto 
professionista, bisógna continuare a farlo lavo¬ 
rare su questa strada, senza proporgli incontri 
che lo potrebbero «bruciare». 

Solo permettendogli di maturare, di conti¬ 
nuare a fare fiato, ai smaliziarsi, in un anno 
potrà davvero guardare a obiettivi che sicura¬ 
mente sono alla sua portata. La stoffa c’è (e sii 
quésto dato di fatto, inconfutabile, nessuno 
pud obiettare nulla), occorre avere un pochino 
di pazienza. 

Certo Oliva non sarà il campione che trasci¬ 
nerà le folle, alla maniera dei Mazzinghi e dei 
Benvenuti, però si può diventare campioni an¬ 
che vincendo sempre ai punti. È inutile preten¬ 
dere da Oliva dei successi prima del limite che 
non sono certo alla sua portata, poiché .altri¬ 
menti si continuerà a creargli solo dei pericoli 
di condizionamento. 


Massimo Hatasz 


MILANO — Quello che ab¬ 
biamo visto in questa settima¬ 
na in vari comuni della cintu¬ 
ra milanese potrebbe essere 
facilmente scambiato per una 
nuova forma di balletto mo¬ 
derno. Si tratta in realtà di 
una «nuova» disciplina sporti¬ 
va, nata però 30 anni fa nel 
nostro Paese, che finalmente 
è entrata a far parte delle spe¬ 
cialità olimpiche. Il CIO, con 
una delibera, ha infatti am¬ 
messo la ginnastica ritmico- 
sportiva nel cartellone dei 
Giochi di Los Angeles del 
1984. 

■ A far conoscere nella no¬ 
stra provincia il valore inter¬ 
nazionale acquisito da questo 
sport è stata nei giorni scorsi 
l’ARCI-UISP milanese che 
ha organizzato una tournée 
della squadra nazionale sovie¬ 
tica incontratasi nelle due se¬ 
rate conclusive a Novate Mi¬ 
lanese e Cinisello con la rap¬ 
presentativa azzurra. Le 
campionesse del mondo sovie¬ 
tiche hanno trovato un’acco¬ 
glienza davvero inusitata per 
uno sport quasi sconosciuto ai 
non addetti ai lavori del.no- 
stro Pacse. A Rozzano, Córsi- 
co e Sesto San Giovanni i pà- 
lazzetti stracolmi di gente — 1 
accorsi a queste manifestazio¬ 
ni puramente «dimostrative» 
— hanno dato l’esatta dimen¬ 
sione della rispondenza del 
pubblico italiano. ■ . . « • 

Senza.andare a scomodare 
Bejart, possiamo comunque 
affermare che la ginnastica 
ritmico-sportiva abbraccia un 
campo che trascende dal puro 
e semplice sport per andare a 
integrarsi con il balletto. Fat¬ 
to di coreografie molto ben 
studiate, sia che l’esercizio sia 
effettuato dal singolo atleta 
sia che si tratti di un lavoro in 
gruppo, si avvale degli ele¬ 
menti più spettacolari della 
pre-acrobatica cui si aggiun¬ 
gono la grazia, rinterprcta- 
zione, la velocità di esecuzio¬ 
ne, il senso del ritmo. 

A fare di questa disciplina 
uno sport altamente spettaco¬ 
lare ci pensano poi un regola¬ 
mento molto rigido e l’uso di 
piccoli «attrezzi»: il cerchio, le 
clavette, il nastro, le funicelle 
e la palla. Tanto per fare 
qualche esempio: il nastro, 
una striscia di seta lunga sei 
metri legata ad una piccola a- 
sticella, non deve mai sfiorare 
alcuna parte del corpo, non 
deve assolutamente produrre 
rumore sfiorando il terreno 
della palestra (il campo in cui 
opera la ginnasta ha una di¬ 
mensione quadrata di 12 me¬ 
tri per 12), le figure elaborate 
devono essere assolutamente 
geometriche. Oppure, per 
quanto riguarda il «lancio» 


dell’attrezzo: se questo rag¬ 
giunge un’altezza inferiore ai 
3 metri costituisce una diffi¬ 
coltà media, oltre i 4 metri è 
di difficoltà superiore. Natu¬ 
ralmente l’attrezzo deve esse¬ 
re recuperato con una mano, 
nel caso del cerchio e della 

I mita e del nastro, con due per 
e clavette, oppure quando sìa 
molto evidente che la presa a 
due mani serve per il prose¬ 
guimento dell’esercizio. 

Ciò che invece dà l’esatta 
dimensione della enorme dif¬ 
ferenza di classe tra le varie 


scuole, in questo caso quella 
sovietica e quella italiana, sta 
nella serietà e nell’impegno 
profuso dagli organi centrali 
di governo verso questa disci¬ 
plina. I sovietici si preparano, 
lavorano e viaggiano costan¬ 
temente con una troupe com¬ 
posta da un allenatore nazio¬ 
nale «benemerito artista e be¬ 
nemerito dello sport» che è 
anche coreografo del Bolscioi; 
da una allenatrice che è anche 
l’allenatrice personale della 
campionessa del mondo Irina 


Dievina; da un maestro piani¬ 
sta e da un medico. Questo 
significa, in poche parole, che 
la coreografia è particolar¬ 
mente sèjguita e studiata e che 
l’atleta viene «seguita» nel suo 
esercizio dalla mistica e non 
viceversa (cosa che mettereb¬ 
be in rilievo i ritardi o le anti¬ 
cipazioni sui tempi musicali) 
come invece avviene per la 
squadra italiana che lavora u- 
nicamente su nastro registra¬ 
to. 


Rossella Dallò 



SESTO SAN GIOVANNI — Un momento tMTetwdzk) «li gruppo dello ginnasta sovietiche. 


Volley: cade la Santal 
Torino-Milano in vetta 


La prima giornata del 
campionato \ ai pallavolo, 
serie AJ1 maschile, ha se¬ 
gnato subito un rivolgimen¬ 
to nei pronostici della vigi¬ 
lia l La Santal (ex Veico) su¬ 
per-favorita insieme allò 
Robe di Kappa per la con¬ 
quista dello scudetto, i cla¬ 
morosamente caduta sul 
campo dell'Amaro Più a 
Loreto. Come avevamo pa¬ 
ventato. pur essendo i par¬ 
mensi estremamente forti 
sul piano individuale, l’im¬ 
missione di sei nuovi ele¬ 
menti. tra i quali l’azzurro 
Gianni Lanfranco, ha cau¬ 
sato gravi problemi di a- 
malgama risultati estrema- 
mente evidenti sabato con¬ 
tro i ragazzi di Nekola. Do¬ 
pò un avvio a spron battuto 
(2-0) deiparmensi. Centrata 
di Nekola in campo ha gai- 



risultatofinale pania 


li: 8-15. 6-15. 15-7. 16-14. 

- 15-13). Ora la Santal dovrà 
fare un grosso lavoro per re¬ 
cuperare con l’affiatamen¬ 
to. mancante sabato, i 2 
punti così clamorosamente 
« bucati ». 

Tutto facile. invece, l’e¬ 
sordio della Robe di Kappa 
a Torino (che guida la clas¬ 
sifica provvisoria, seguita 
' dai milanesi) contro l’incon¬ 
sistente Cus Pisa, battuto 
3-0. e della Polenghi che a 
Milano ha impiegato meno 
di tre quarti flora per avere 
ragione del Latte Cigno- 
Napolplast di Chieti (3-0). 
A fare la parte del leone sia 
al palazzetto torinese che al 
Palaltdo milanese sono stati 
i due « big » stranieri: il bul¬ 
garo Zlatanov e il brasilia¬ 
no Morato, vere novità di 

- questo campionato ’80-‘81. 

Facile risultato anche per 
; il Panini (3-0) che in trasfer¬ 
ta ad Asti ha sconfìtto l’e¬ 


sordiente Riccadonna. dalla 
quale ci si aspettava forse di 
più avendo nel suo sestetto 
un fuoriclasse conte Val- 
tcev. Ha faticato, invece, la 
Cassa di Risparmio di Ra¬ 
venna ad avere ragione dei 
romani della Toseroni (3-2). 
L’altra emiliana. l’Edilcuo- 
ghi di Sassuolo, si era già 
imposta nell’anticipo di gio¬ 
vedì sui catanesi della Torre 
Tabita. e sabato in Coppa 
' Coppe ha dimostrato tutto 
il suo valore e la sua grinta 
andando a vincere con un 
seccò 3-0 contro i viennesi 
del Post. 

Più regolare, invece, la si¬ 
tuazione in campo femmini¬ 
le dove sia Mec Sport Ber- 
' ramo che 2000 Uno Bari 
: Inumo facilmente avuto ra- 
i gione delle avversarie (ri- 


■> spettivamente il Lyons ad 
■: Ancona e. sul.campo casa- 


_ sul.campo _, 

Ungo, il Chimlren) battute 
in entrambi i casi per 3-0. 
L’atra contendente. l’Alidea 
Catania, scenderà in campo 
mercoledì contro il Fano, a- 
vendo disputato con succes¬ 
so sabato il secondo turno di 
Coppa Campioni con le i- 
sraeliane deu Hapoel battu¬ 
te per 3-1. 


r. d. 



Citroen GSÀ: nata percorrere. Un motore 
polente» JJGD di cilindrata, che macina 
chilometri su chilometriche scarta pun- : 
tualenei sorpassi é raggiunge-i 160 in un 
soffio- Cmx iR^ hrdkhte quinta marcia 
' p^ viageHa^ à tkmo sostenuto bruciando 
meno Dcn dh a- Citrofa GSA: progettata 
c on tr o là tensione. Sono Wnioóe.la onda 


sembrahstrkirad’aria, un lungo nastro ' 
chcsisnoda hsdoeskuro.Le sospensioni 


. (nona evitano 
silenzio concilia il piàc^^b ^conversa' 
zicmcodeìkrausica. Cosi le ore al volante 
diventano minuti,'' ' 
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Lunedi 10 novembre 1980 


Il «Circo della neve» affila sii sci: tra poco si ricomincia 


Tra Stenmark e WenzeI 
una Coppa che invecchia 

Azzurre più valide e più competitive, azzurri rebus - Claudia Giordani ci ripensa 
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Hanni WenzeI 

La Coppa del Mondo di sci 
alpino ha 14 anni. Ed è molto 
invecchiata. 11 suo fascino si è 
scolorito e la buona volontà, i 
marchingegni, le astuzie per 
ridarle la carica, un po' alla 
volta perduta per via, l’hanno 
soltanto riverniciata. E tutta¬ 
via la Coppa, scolorita finché 
si vuole, viaggia per le valli di 
tre continenti da dicembre a 
marzo portandosi dietro cen¬ 
tinaia di sciatori e mobilitan¬ 
do industrie, turismo, giorna¬ 
listi, dirigenti. 

LA SFIDA — Cambia an¬ 
che abito. L’ultima Coppa è 
stata vinta dalla famiglia 
WenzeI: Hanni ha sbaraglia¬ 
to la grande Annamaria 
Proell e il fratello Andreas ha 
battuto di misura Ingemar 
Stenmark. L’ultima formula 
era stata studiata con inten¬ 
zioni maligne per «agevolare» 
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Claudia Giordani 

la sconfitta dello svedese. Al¬ 
lora infatti valevano solo i 
quattro migliori risultati per 
disciplina mentre questa volta 
Stenmark potrà contare su 
cinque slalom speciali e su al¬ 
trettanti «giganti». 11 punteg¬ 
gio delle gare resta invariato: 
25 punti al primo, 20 al secon¬ 
do, 15 al terzo, 12 al quarto, 
11 al quinto e cosi via, fino al 
15° che mette in classifica un 
punto. Quindi «Ingo» stavolta 
potrà raggiungere un tetto di 
250 punti mentre la scorsa 
stagione fu costretto a fer¬ 
marsi a quota 200. : 

Come sapete Stenmark ri¬ 
fiuta di prender parte alla di¬ 
scesa libera. Tra Stenmark e 
WenzeI c’è garbata polemica: 
il primo sostiene che fanno di 
tutto per impedirgli di vincere 
la Coppa; il secondo dice che 
uno sciatore completo do- 
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Maria Rosa Quario 

vrebbe cimentarsi in tutte e 
tre le discipline. In realtà la 
preoccupazione degli orga¬ 
nizzatori non è di far vincere 
Ingo o Andy ma di far durare 
la Coppa il più a lungo possi¬ 
bile. La scorsa stagione, per 
esempio, si concluse a Corti¬ 
na, sul finire. Era molto triste 
osservare le vittorie di Sten¬ 
mark: non servivano a niente. 
Vinceva per il piacere di farlo, 
per dimostrare che era il più 
forte. Ma di punti quelle vit¬ 
torie non gliene davano. Lui 
infatti aveva già ' messo in 
classifica tutto quel che ci po¬ 
teva mettere. 

Quest’anno cambia la for¬ 
mula ma aumentano anche le 
prove. La scorsa stagione il 
calendario prevedeva 7 «libe¬ 
re», 8 «speciali» e altrettanti 
- «giganti» e, in più, quattro 
combinate. Stavolta ci sono 
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Piero Gros 


dieci «libere» e altrettanti 
«speciali» eli «giganti». E in 
più cinque combinate, tre sole 
delle quali utilizzabili ai fini 
della classifica finale. Quindi 
se Stenmark ha due risultati 
in più da calcolare WenzeI e 
gli altri hanno molte più gare 
a disposizione. 

‘È difficile dire chi vincerà 
la Coppa maschile mentre è 
facile prevedere che Hanni 
WenzeI, in assenza di Anna¬ 
maria Proell, non dovrebbe a- 
vere. avversarie. Annamaria 
pare davvero decisa a smet¬ 
terla. L’austriaca 's’era già 
stufata una volta e poi s’era 
anche stufata di stufarsi. Può 
darsi che ci ripensi magari de¬ 
cidendo che vale la pena di 
fare solo la discesa libera. 

- IL FISCO — Curiosamen¬ 
te sia Hanni che Ingemar 
hanno chiesto la licenza B. Di 


Queste le gare 


5- 6/12/80 

6 - 10/12 
14/12 
17/12 
21/12 
4/1/81 
6/1 

10 - 11/1 

13/1 

17-18/1 

24-26/1 

26/1 

31/1-1/2 

7/2 

8/2 

11/2 

14-16/2 

6-7/3 

13-15/3 

24-25/3 

27-28/3 


MASCHILE 

Val d*laère (Fra.) 
CafnpigHo (Ita.) 

Valgardana (Ha.) 
Cortina (Ita.) 

St. Morta (Svi) 
Ebnat-Kappal (Svi.) 
Mortine (Fra.) . 
Oarmlorh (Rft) 
Obarataufan (Rft) 
Ktabuehel (Aut.) 
Wengan (Svi.) 
AuMboden (Svi.) 

St. Anton (Aut.) 
OU às dm lg (Aut.) 

Oek» (Nor.) 

Voas (Nor.) 

Ara (Sva.) 

Aspen (Usa) 

Furano (Qiap.) 
Borovetz (BuL) 
Kranisfca Gora (Jug.) 


FEMMINILE 


C D G 
8 G 
C D 
D • 

D 

G 

G 

C O S 
8 

C D 8 
D 8 
G 

C D 8 
D 
8 
G 

8 G 
D G 
8 G 
8 G 
G P : 


NOTE — C-combinati; D-dùccxa; S« slalom; G»gigante; P=parallelo. La 
combinata della Valgardena prevede il gigante di Campiglio e la dnoesa di 
Valgardena; quella di Garmàcb iljngante <6 Mortine e la dneesa «li Garmiscti; 
quella di Kitzbuebel lo slalom di Oberata ufen e la discesa di KitzboeheL 


3-4/12/80 

7/12 

12-13/12 

17- 18/12 
20/12 
6-7/1/81 

12- 13/1 

18- 20/1 
22/1 
24/1 
28/1 
31/1 
3-4/2 
8/2 

10 - 11/2 

8-8/3 

13- 16/3 
26-26/3 


Voi d'iséro (Fra.) . 
Limonò P. (Ita.) 
P tan cev eBo (Ha.) 
Altanmarkt (Aut.) 
Bormio (Ha.) 
Pfrontan (Uff) 
Schruna (Aut.) 
wmii iwonu6i> 

Haute Nendez (Svi) 
Las Gate (Fra.) 
Me g èva (Fra.) 

Laa OiaMarots (8vL) 
Ztwfaaai (Rft) 
HeusfAut.) 

Meritar (Jug.) 

Aspen (Usa) 

Furano (Qiap.) 
Kranjska Gora (Jug.) 


C O G 
G 

C D 8 
D 8 
8 
D 

0 8 
C D 8 
G 
G 

■ C O . 
8 •• 

8 G . 
•C D 
8 G 
DO 
8 Q 
G P 
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Incontro con Renato Pasturanti a Voghera 

A colloquio con 
il giudice 
del caso Agnolin 

Secondo il presidente della commissione disciplinare gli arbi¬ 
tri in campo dovrebbero parlare di meno e fischiare di più 




Dal nostro inviato 

VOGHERA — Per telefono, 
Renato Pasturentl era stato 
piuttosto freddo, in tenore. 


• Wk 


Ingemar Stenmark in uno dai tanti slalom vinti. 


quella dì 


che si tratta? Di una licenza 
professionistica, o quasi, che 
permette di partecipare atte 
prove ; del < calendario 
eccettuati i Giochi olimpici. 
Stenmark è ricchissimo. Que¬ 
st’anno arriverà al miliardo. 
Tra l’altro ha deciso di copia¬ 
re il connazionale Bjorn Borg 
trasferendosi nel Principato 
di Monaco — comodo paradi¬ 
so degli evasori — per evitare 

:i n__ _j_l--- — 

it tiovu ovvuvov vuv, wunic no* 

to, è piuttosto attento e seve¬ 
ro.' -> '• '" . 

E gli azzurri? Sperano. Si 
dice che si siano allenati con 
suprema cura e che siano 
pronti a risalire i molti gradi-, 
ni discesi nella scala dei valo¬ 
ri. Gustavo Thoeni dopo un 
lentissimo tramonto ha smes¬ 
so per trasformarsi in un uo- 1 
mo d’affari. Piero Gros si è 
sposato ma continua. Vanno 
avanti pure veterani come 
Herbert Piank, Bruno NDe¬ 
cider, Pàolo De Chiesa, Mau¬ 
ro - Bernardi, Peter Mally. 
Vanno avanti, e si spera che 
sappiano concretizzare scuola 
e talento, giovani come Giu¬ 
seppe Cadetti, Marco Tonaz- ; 
zi, Alex Giorgi, Efrem Merel- 
li, Roberto * Grigi*;, Oswld 
Kerschbaumer. . 

IL TIFO — La fortuna dei 
WenzeI è che dalle loro parti 
la passione sportiva è molto 
controllata. Ecco, non c’è tifo.' 
Li lasciano respirare, li lascia¬ 
no vincere e li lasciano anche 
perdere. I ragazzi arrivano in 
fondo, sorridono, raccattano 
gli sci e se ne vanno. I nostri 
sono circondati in uh asfis¬ 
siante bozzolo di attenzioni: 
skimen pronti a esaudire ogni 
loro minimo desiderio, capi¬ 
squadra pronti a giustificarli, 
sempre e dovunque. 


miglia ». Pasturentl mi ave¬ 
va avvisato: «Se viene per A- 
gnolin sarà tempo spreca¬ 
to...». Era un avvertimento, 
se non addirittura un consi- 
gito a rimanere in sede e in¬ 
vece dopo un’oretta di treno 
La «valanga azzurra» è un sono a Voghera, al numero 
ricordo del passato. Quella 32 di via S. Ambrogio. L' 
cosiddetta «rosa» è una realtà ambiente è quello che mi a- 
del presente. E tuttavia viene spettavo: per giunta Pastu- 

chiamata «valanga» in modo persona molto riservata, e 

improprio, visto che le nostre mentre preparo la domanda 

non potranno vincere la Cop- per aggirare l’ostacolo, mi 

pa del Mondo e che dovranno sovviene l’immagine degli 

accontentarsi di qualche sla- uomini in giacchetta nera e 

Ioni. Ma la cosa importante f a e ^bbra, 

ipoti sta nel fatto che final- f/ a punlare U dlto £ r rì _ 

mente il nostro Paese abbia marcare un fallo. Già, in vi¬ 
tina squadra femminile coni- io mia non ho mai visto un 

petitiva. La cosa veramente arbitro sorridere. Perchè? 

importante & che la Federaci Ho di fronte un dirigente 

si sia accorta del settore fem- e delicato. 

minile. Mentre nello sci ma-- Pasturentl ha ricoperto una 

schile il margine di migliora- infinità di incarichi su scala 

mento era esiguo — anzi c’e- nazionale e attualmente è 

ra il rischio di peggiorare, co- componente della commts- 

me poi è accaduto — in quello ' federali, mem- 

, ,, . . j. . bro del settore tecnico, pre¬ 
delle ragazze i margini di mi- ridente della commissione 

glioramento erano enormi. La regolamento e casistica, de¬ 
visi l’ha capito ed è riuscita a legato dell’UEFA per le gà- 

organizzare un. M. «,»■- % 

dra. Claudia Giordani pareva arbitri, una veste, quest’ul- 

che volesse abbandonare l’at- timo, che ci interessa parti - 

tività: fortunatamente ci ha colarmente perchè sarà Pa- 

ripensato e così, assieme a Jfurenr/ a firmare il proyve- 

TA V.- D „ 00 dimento nei confronti di 

Daniela Zini, a Mana Rosa Luigi Agnolin di Passano 

Quario, a Wanda Bieler, a del Grappa. L’arbitro che ha 

Wilma Gatta e alle ragazzine insultato Bettega e campa- 

che stanno crescendo ci qarà fio ricevuto il fFQVC 

che stanno -rescendo, ci sarà %i debi f 0 e dovrà rispondere 

ancne lei. .. . alla contestazione nell’arco 

Il mondo dello sci, ristretto di due settimane. Prima ri- 

negli spazi di un circo vaga- sponde e prima si conoscerà 

bondo, si sia allargando. Ci « verdetto. / giudicanti so- 

sono i bulgari, i sovietici, gli 

jugoslavi, gli svedesi i norve- bolognese Pomari. C’è an- 

gesi, tutta gente che prima che un segretario di nome 

non c’era. Hanno eroso il po- Geronimo, ma senza poteri 

tcrc dell’Italia, della Genna- decisionali. Attenzione: 

nia Federale, dell’Austria e ftalora Aptolin dovesse ri- 

_ 5A tenere ingiusta la sanzione, 

della Svizzera, rendendo più eg iipotrà rivolgersi ad un’i- 

ìnteressante e vano il panora- stanza superiore, perciò si 

raa. rischia di andare troppo per 

È una Coppa un po’scolori- le lunghe. 1 

ta — per colpa delle formule e 1 giocatori venronopuniti 

non de*U .UcU - -che pcrt 
saprà far divertire. aPasturéntL 

__ • «Da. noi la Itane è ferrea. 

Remo Musumeci L’arbitro vieneimmediata- 



L'arbitro Luigi Agnolin, nell'occhio del ciclone per le «paro¬ 
lacce» a Bettega in occasione de) derby Torino-Juventus. 


mente sospeso, ma quando 
la mancanza è di natura di¬ 
sciplinare bisogna completa¬ 
re l’accertamento e dar tem¬ 
po a chi è chiamato in causa 
di contestare il fatto». - - 

per quanti mesi Agnolin 
sarà squalificato? domanda 
inutile, cioè nessuna, rispo¬ 
sta. Insisto, lei era presente 
a Juventus-Torino in quali¬ 
tà di commissario speciale, 
quindi, sarà ai corrente di 
ogni fatto: avrà visto, avrà 
sentito, avrà notato... 

«Prima della partita, A- 
gnolin non sapeva di me.. 
Nella designazione sta scrit¬ 
to se a fine gara dobbiamo 
andare o no dall'arbitro: io 
dovevo andarci, ma con A- 
gnolin ho parlato soltanto di 
questioni tecniche...». 

Può dirmi cosa ha conte¬ 
stato? 

«No*. 

Non vi sarete limitati ad 
un semplice saluto... 

«Qualche osservazione è 
di prammatica. Il miglior 
arbitro è quello che sbaglia 
di meno e per sbagliare di 
meno è indispensabile la cd- 
laboranone delle varie for¬ 
ze: atleti, tecnici e pubblico. 
Soprattutto al pubblico dia¬ 
mo particolare valore perchè 
rappresenta la fonte princi¬ 
pale delle competizioni. 
Quando neh constatiamo che 
gli arbitri parlano con i gio¬ 
catori, invitiamo a fischiare 
di più e a parlare di meno. 


Agnolin ha confessato, la 
questione è chiara, non avre¬ 
te bisogno di andare ai voti 
per fissare l’entità del prov¬ 
vedimento. Fra l’altro, lei 
viene ritenuto un uomo par¬ 
ticolarmente duro, inflessi¬ 
bile con le valutazioni del 
regolamento e per nìcrdt di¬ 
sposto alla minima conces- : 
sione. Qualcuno la rimpro¬ 
vera di non aver mai favori¬ 
to la carriera di qualche ar¬ 
bitro vogherese. Ce nè uno 
bravino: si chiama Al beri ini 
e militando nella serie CI 
non è molto tonfano dalle 
grandi arene. 

«Finora non abbiamo mai 
votato e probabilmente sarà 
cosi anche per Agnolin. In 
quanto agli arbitri vogheresi 
ho sempre evitato di recarmi. 
nelle località dove operano 
per comprensibili motivi e 
comunque guai se dovessi 
pensare che si va avanti con 
le raccomandazioni. Il terre¬ 
no di gioco deve essere il giu¬ 
dice migliore, le pare?». 

Luigi Agnolin, figlio d’ar¬ 
te (il padre i stato un notis¬ 
simo arbitro di serie A) ha 
rovinato il buon nome ai fa¬ 
miglia e la squalifica (sei 
mesi? un armo?) potrebbe 
indurlo a troncare l’attività. 
Mólti vorrebbero prendere 
il suo posto. In Italia abbia¬ 
mo 21.000 arbitri raggrup¬ 
pati in 192 sezioni. Sono in 
aumento quelli del meridio¬ 
ne, registrano una diminu¬ 
zione i gruppi del nord, e 
Pasturentl nu enumera tutte 


Tornando ad Agnolin, posso Pasturentl nu enumera tutte 
aggiungere di aver avvertito fe qualità che deve possede- 
voci di corridoio dove ho in- re un giovane per diventare 
contrato i giornalisti I quali un buon fischietto. Numero- 

_Ji - »- * 


chiedevano di entrare nello 
spogliatoio dell’arbitro: ho 
detto loro di no, mi sono 
p reocc u pato «die la terna u- 
scisse tranquillamente dallo 
stadio e qui è terminato il 
mio compito. Soltanto dopo 
il rientro a casa ho appreso il 
tutto. 


si gli elementi che si dimet¬ 
tono cammin facendo, vuoi 
perchè si sentono soffocati, 
vuoi per ; motivi di ordine 
psicologico. E quando apri 
la bocca come Agnolin, sei 
fritto. Giustamente. 

Gino Sala 



Quando circa un me*r. fa 
mi venne proposto di correre 
il giro d’Italia con Johnny Ce¬ 
rotto ero molto perplesso e 
non avrei mai immaginato di 
passare insieme a questo ori¬ 
ginale personaggio venezuela¬ 
no una delle più affascinanti 
settimane della mia vita. Do¬ 
po la prima telefonata chic mi 
annunciava il suo desiderio di 
correre II giro ho rivisto Jo¬ 
hnny per poro caso al team 
Pioneer dove lui era andato 
per ottenere una sponsorizza¬ 
zione dì formula 1 nel 1981. 
Lo avevo conosciuto per moti¬ 
vi di lavoro nel *75 quando a 
soli 19 anni vinse il campiona¬ 
to del mondo delle «350». 

Bambino 

prodigio 

Ora dopo cinque anni mi 
sembrava molto maturato e 1’ 
immagine del bambino prodi¬ 
gio (era già campione di moto 
a 16 anni) un po’viziato che 
mi ero fatta era compieta- 
mente cambiata. Correre un 
giro d’Italia implica vivere in 
tre (pilota rally, pilota parta e 
navigatore) a stretto contatto 
per quasi dieci giorni (nn po* 
come partecipare ad una re¬ 
gata) e se req aipag gio non è 
più che affiatato la vita pud 
diventare inaoUoAfle pre¬ 
giudicando cosi il risaltato fi¬ 
nale. Il rapporto ranista-velo¬ 
cista poi è estremamente deli¬ 
cato: se uno dei due vuole pri- 
meggiarc e sfrutta piè di quel 
tanto la macchina, l’altro pa¬ 
ga quando è 0 ano torno di 
guida. L’hnportaate bm» 


sto aspetto con Johnny e eoo il 
nostro navigatore Lorenzo 
Ra vizza ci siamo trovati subi¬ 
to. Definita la parte economi¬ 
ca e 0 piccolo ingaggio (due 
milioni) che ci aveva riservato 
TACI Sport per partecipare 
al giro ci siamo subito dati dà 
fare per cor r e r e al megli o 
questa importante gara che 
ha ragghiato negli ultimi anni 
una grande popolarità. L'ia- 
gcg p cr Mezzanotte della Pi¬ 
relli ci ha d at o subito asm ma- 
no c ci ha messo a disposi xi o- 

chig?7 sia da asciutto che da 


poi rilevate de 
tona dei Gran 


La vettura è ■ 
Turbo 3000 gran 

aveva affidato per 


con ere al- 


Sport di 


dotila 


Un pilota racconta 
dieci giorni 
d’Autogiro 
con Johnny Cecotto 
al volante 


so. Dopo la prima tappa, dove 
ho guidato io febbricitaste, il 
nostro vantaggio nel Gran tu¬ 
rismo di serie era già rilevante 
e Johnny nel suo primo torso 
di guida sai circuito di Misu- 
ao ha mostrato motto iateOi- 


ebe ai 
farvm 
ti che 


o la posùàone. Capivo 
va una gran voglia di 
ve anche ai più scetti¬ 
ca le quattro ruote ti 
fare altrcttaato base 
c due ruote ma il giro 
sra Imago e non voleva 
mettere tutto. Multi¬ 
la fedele compagna a» 


i fl potere 
in tutto la 
evaalme- 


Un risaltato 
{■credibile 


Cd 
etto al 


decito di tarate ri¬ 
va po’ di pii par 


fatto 
irto e 


rapporti più 


ve tture più poi 
■tra l’ho asse» 
mo buttati dal 


nei aBa pitta Correre aa giro 
d’Italia a buon livello privato 
con una vettura dti cenere co¬ 
sta una decine di mttoai e co¬ 


di I- 


quipeggk» è la stima e l'affia¬ 
tamento r e c iproci e sotto qse- 


hritario tag m aodti na 
ripagato del tempo pcr- 


biamo fatto veramente l’in¬ 
credibile. Quando sismo arri¬ 
vati a Torino il pubblico dra 
tutto per noi e Johnny era 
molto commosso e dopo l’arri¬ 
vo ha detto: «Non cré devo di 
esecra popolare anche fuori 
dal mondo delle due ruote. È 
stata una grande soddisfazio¬ 
ne che mi spinge a continuare 
su questo binario. «Lascerai 
le due ruote per le quattro 
ruote?». «Penso proprio di d, 
sto cercando uno s ponsor per 
la Formala 1, mi s er vono an¬ 
cora 500 milioni per cosi a te 
l’intero campionato . Se non 
potrò correre ia questa formu¬ 
la, ho buone offerte per la 
Formula due e la Procar. Au¬ 


sònie le moto che ti hanno 
dato tanta fama?». «L’am- 
bieate non ari p iac e più, la fo¬ 


le moto 


già arrivato 


trovi tra la 


e la tra s srtc 
Conere In 


d i e tr o la Beta M anto c erto di 
Patt e rn ; se si penna che la no¬ 
serie aveva 270 cavalli contro 
i 500 di qneOa affidale dsAa 
Lancia biaog aa dire che ab- 




lem ih vu 


Il povero Johnny Owen, massacrato dai pugni di Pintor, paragonato al leggendario 
«Panama» Al Brown - Entrambi alti e magri ma l’americano era un vero «puncher» 


. «... La boxe è uno sport che lascia un 
posto al genio ... ». Sono parole di Jean 
Prévost letterato e patriota francese 
morto, nel 1944, combàttendo per il ma¬ 
quis dei Veoora. Duraste la sua brave 
vita, 43 anni in tutto, Prévost s c risse un¬ 
tile di sport ed ebbe modo di conoscere 
«Panama» Al Brown campione del mon¬ 
do dei pesi gallo dal 1929 al 1935 e poi di 
nuovo nel 1938, sia pare soltanto per 
Y Interna ti on a l Boxing Union che prima 
della gu e rra dettava legge in Europa. 
Appunto per il l eggend ario «ragno nero», 
Jean P r évost scrisse, ricordiamo, «... tu 
boxe est un sport qui laisse urne place au 


Pr é v os t aveva visto Al Brown nelle a - 
rene parigine ful min a r e con un destro, 
che s emb rav a urna scarica elettrica, il 
peso leggero Gustav •Tlger» Hu mer y 
vincitore di Cleto Locatcili e det Ttn gjtos e 
Jakie Kid Berg oltre rise scorbutico av- 

croHace, con un altro destra, il piccolo 


po passato alla storia anche come cicala. 

Di solito «Panama» Al Brown si prepa¬ 
rava per un combattimento p a sund o la 
notte a bollare nelle «boites» di Pigalle. 
Penino a Valentia non volle rinunciare 
al gùo nti «night», eppure il giorno dopo, 
1 ghigno 1935, doveva difendere la sua 
Cintura dall’assalto di Battazar San- 
gchilli contro fl quale aveva pareggiato 
tre mesi prima. «Panama» Al tornò alT 
alba, nel Regina Hotel dove dasnorava. 
Era brillo, aveva bevuto parecchio. Suga 
bilancia Saafchflfi segnò kg. 52,750 
quindi nei limbi delle 118 libbre, Brown 
superò il peso oon kg. 54.200e per perde¬ 
re quasi 700 grammi di troppo dovette 
fare dei bagni torchi. Nel riog BoKatar 
SaagchflH fa molto aggre ssivo. Al Brown 
c o str e tt o ad ana on e tm o n difesa dovette 


so affettuosamente «Jflfasi» e io 
rò vincitore del p a Ui d o Sag en e H 


di riposo trameni e 


étFram 

stono Y* 
nUotott 


ad altri 20 1 


Un fen ome no fisico 
con talento artistico 


p Al era aa 
di lasso e di 




1902, ara ani 






dp6Hri<1.80 
(kg. 53.524), 


pnlsss 
a i osante 


oltre 20 


kw li 
», al «C 
n prua 
lem* 


nAIBi 
fatto, a 


to, dorante la telecronaca del tragico 
combattimento di Los Angeles, Califor¬ 
nia, che ai concluse con fl pov ero gallese 
Joiinny Owen morente ai piedi del messi¬ 
cano Guadalupe Pintor campione dei 
gallo per il World Boxing CounciL SuOo 
schermo commentava un disinvolto par¬ 
latore che del pugilato, e della sua storia, 
deve conoscere poco spalleggiato da Ro¬ 
dolfo Sabbatiai che, invece, è un grosso 
intenditore e sa tatto. Essendo però un 
impresario, Sabbatiai dovette tenersi in 


tri di 


sai fflo delle giustifi- 


faefle, «fifatti, gratificare 
bisogno, gratificare riadif- 


allhm- stifkaie il 


f Owen che, 
a traino di 


ISO- «ole TV 


«topo la 


km del 12* 


orto del mirerò 
t Medicai Cen- 


r la sua 

di stcr- 


c orale, una 
aàonL face 


Pepa 


riposa mS 
ridia am* 

































